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NELLE ANDE DEL PERÙ 

I Maiasclil sol Hualca-lhiiiica 

* ^ 0  ' 

Fra ì « penitentes » del Tacurifì m 5930 

La spediziona J}ergama~ 
sca alle Ande del Perù 
meridionale, denominata 
«Spedizione alpinistica Cit
t à  di Bergamo alla Cordi-
gliera d i  AB^ato-Chia» ,  

^ -i. Shnirriù • 
Calegàri, cdpospediziàne, e 
d a  Andrea Facchetti, dal 
dott. Mario Quattrini, da 
Gianui  Scarpeltiui e da i  
milanesi Elatia Bordogni e 
Giorgio Tofanlhi. 

Nella sede del C.A.I. di 
Bergarno, sotto  il cui pa
trocinio la spedizione ave
va preso le mosse, Santino 
Calegari ha illustrato i ri
sultati conseguiti in un me
se circa di permanenza 
nella suddetta Cordigliera, 
precisando l e  mete  Tag-
giunte e l'attività alpinisti
ca svolta dal gruppo. 

La partenza della spedi
zione. come a suo tempo 
abbiamo r iferi to,  è avve
nuta i n  aereo il 27 luglio 
da Linate, meta Lima, ca
pitale del perù,  dove la 
spedizione ebbe entwsiasfi-
che accoglienze da parte 
della locale colonia italia
na e in particolare dai fra
telli Gervasoni, bergama
schi colà residenti, e da 
Celso Solvetti, segretario 
del Circolo Sportivo Italia
no di  Lima, che ho  doto 
aiuti  e strettissima e pre
ziosa collaborazione. 

Una volta completato 
l'acquisto dei viveri ne
cessari in quanto dall'Ita
lia la spedizione aveva 
portato con sè soltanto l'e
quipaggiamento e il mate
riale da campo, ancora in 
aereo si è trasferita ad 
Areguipa, 1100 km. a sud 
di Lima, capoluogo del di
stretto doye si elevano le 
catene montuose, di natu
ra vulcanica ma coperte 
int^iraiT^enf e da una : coltre 
0|iiàcciaìa e che formano 
là cordigliera scelta per le 
operazioni alpinistiche. 

Ad Arequipa la spedizio
ne ha potuto avvicinare il 
geoZogo prò/ .  Parodi,  che a 
suo tempo  scalò alcune c i 
m e  della cordigliera con 
l'ing. Ghiglione, e dal qua- • 
le ebbero importanti no
tizie geografiche ed alpini
stiche; da qui, dopo aver 
effettuato il reclutamento 

dei quattro conducenti e 
dei  dodici asinelU necessa
ri per il trasporto dei ma
teriali, ecco la partenza per 
la zana del campo base 
che viene, allestito ad una 

' quòta rtltissiìn^'»«{' 5150 
metri, nélle immediate  v i 
cinanze  dei ghiacciai, com
posto da quattro tende Pa-
mir e d  olla bose dell 'Hual-
ca-Hualca di 6025 metri. 

Questa cimo, che costi
tu iva  lo scopo principale 
della spedizione, dopo due 
tentat ivi  è s ta ta  infatti 
raggiunta lungo la cresta 
nord da tutti i componenti 
la spedizione suddivisi, i n  

t r e  cordate^ aprendo q u i n 
d i  u n a  nuotici v ia  s u  ques ta  
im-pórtante eima ragghMta 
i n  precedenza  urta, aoltt trot
t a  d«  una spedizione ca
nadese nel  2966. 

L e  dijOlcoltà alpinistiche, 
dice Santino Calegari> non 
sono state eccessivamente 
for t i ;  tut tovia bisogna t e 
n e r  presente che il ghiac
ciaio che s i  dovevo p e r 
correre  per raggiungere la 
base della cresta era pre
valentemente formato da 

penitentes», sorta di aghi 
ghiacciati dell'altezza di ol
tre un metro che sorgono 
dalla superficie del ghiac
cio formati dalla forte dif
ferenza di temperatura tra 
la notte e il giorno, e che 
hanno  opposto notevoli d i f -
fìcoltà al procedere. 

Completata questa p r i -
7na fase delle operazioni, 
ecco un secondo tentativo 
a d  a l t re  due  cime del  
gruppo, questa volta ver
gini: la prima, il Tacuriti 
di 5930 metri, è stata sa
lita il io agosto da Santi
no Calegari e Andrea Fac
chetti; la seconda, il Pu-
caruni (il Castello rosso) 
d i  5900 metri circa, dal 
solo Calegari. Questi nomi 
in lingua quehua sulla car
ta i n  dotazione della  spe
dizione non erano indicati; 
sono stati  assegnati in ac
cordo con gli abitanti del
la zona e con i dirigenti 
del Club Andinista. 

Va  det to che  in questa 
cordigliera le precedenti 
spedizioni, e quindi il ma
teriale documentario da 
poter esaminare, erano sta
te pochÌPSi?ne; i l  Ghiglio
ne. ne l  Ì950 .e nel l952 ave-
và aùaìato alcune cime fra ' 
le quali il Coropuiia é 
l'Ampato e nel suo l ibro 
aveva descritto la zona e 
dato preziosi fapguagli geo
grafici; tu t tav ia  la carta 
geografica a disposizione 
non e r a  sufficientemente 
dettagliata per cui l'opera 
dello spedizione bergoma-
sca risulterà molto oppor
tuna in quanto verranno 
precisate, su  una carta i?j 

allesjtimcnto. l a  posizione 
esa t ta  delle cime raggiun-
U dettagli- topogra
fici f inora pfat icomcnte  aco-
nosciuti. 

Nel corso della spedizio
ne sono s tati  girati due 
film a colori, uno di 8 mm. 
e l'Altro in 16 mm., inol
tre sono state scattate n u -
merbii'ssime diapositive a 
colori che costituiranno il 
materiale illustrativo e do
cumentario per la realiz
zazione di una relazione 
che ti capo spedizione ha 

i n  animo d i  ateivdeTC. 
P ieno  suderò,if t lpÉnisti-

co Gli. espl^fót^o dunque 
anche i n  quesfaispediziQnc 
bergamasca che J{a ape-
rato in.una delle Cordiglie
re peruviane meno cono
sciute ed illustrate, succes
so che torna  tutto ad ono
r e  dei coìnponenti coscien
ziosamente preparat i  che 
sono stoti pRrJettamente i n  
grado di  conquistare  le me
te fissate nel loro program
ma. I 

Gamba 

La cornice della vetta del Hualca-Hualca 
(foto Santino Calegari) ' 

«Lazìstan 72» 
Spedizione alpinistico - scientifica 

Par t lU U 1.0 agosto dii 
Pordenone,  gli alpinisti 
dsJlfì 5^ijSi0Ìon2^«I^«zìstan 
'72 », organizzata dalla lo
cale Sezione de l  C.A.I., so
no  r ientrat i  i l  L o  settem
bre .  H a n n o  percorso circa 
ottomila chilometri,  pe r  
andare  nelle montagne 
dell 'Armenia e r ientrare  
in Italia; h a n n o  raggiun
t o  interessanti  obiettivi 
alpinistici e acientiflct. 

I componenti  erano Sil
vano Zucchiatti ,  Ezio Mi-
gotto, Gianni  Mart in ,  E n 
z o  Loconca, Sisto Degan. 

Giunt i  a d  Anka ra ,  presi 
i contatti  con l funzionari  
della missione scientifica 
deiro.N.U,,  a t t raverso  i l  
Trabzon-Rize e d  i l  passo 
di Ikidore,  sono  giunti  i l  
6 agosto al  villaggio di 
If5pn', base  del  Gruppo 
geologico delle Nazioni 
Unite; si sono incontrati  
con 1 geologi K y s  Lumihao 
(Finlanctia), Sefìk Talìc 
J u g o s l a v i a ) ,  O m a r  Ercan 
(Turchia)  insieme ai  q u a 
li h a n n o  s tudiato  l e  foto
grafìe aeree del la  zona, do
po  d i  che s i  t rasfer ivano 
a d  Hunut .  II 9 agosto si 
piazzava il campo base e 
sì dava inizio alla att ivi
t i  alpinistica e scientifica. 

II villaggio d i  H u n u t  si 
t rova  a quota  1000; il cam
po  base, a l  lago Yildiz, a 
quota 2800. L'elenco delle 
cime che sono state  salite 
d à  un ' idea del  lavoro a l 
pinistico svolto. 

10 agosto - D u e  cordate 
compiono u n a  pr ima rico
gnizione al  massiccio del-
l 'Hunut  Dag. P r ima  ascen
sione alla Cima de l  Cola
toio ( m  2950), nessuna 
difficoltà; Ji'fi nuove vié:rÌ7 . 
spet t ivamente  tìl Su'sam 
Dag, m e t r i  3.370, terzo g r a 
do, 250 metr i ;  Cima d i  
quota  2966, nessuna  diffi
coltà; Cima d i  quota 3150, 
pr imo grado, 200 metri .  

11 agusto - Quat t ro  p r i 
m e  ascensioni: Cima P o r k -
gam, met r i  3250, I I  g r a 
do, 300 met r i ;  d u e  torr i  
della cresta Anatay,  m e 
t r i  .33-30 e m e t r i  3340, IXI 
grado, 300 metr i ,  con c a -

Invilo 
agli Abbonai! 

Invitiamo i nostri 
cortesi Abbonati a 
volerci segnalare 
disguidi o ritardi 
relativi al recapito 
de LO SCARPONE, 
al fine di poter 
provvedere solleci-
tannente alla riso
luzione degli in
convenienti in atto. 

PADOVANI NELLA CATENA PEIL'HINPU KUSH 

La scono5€Ìuta valle dello Jurm 
Due spedizioni di rodag

gio nel 1970 e '71 in Tur
chia e nell'Iran, un anno di 
lavoro preparatorio supe
ra to  con pazienza e costan
za per le inevitabili diffi
coltà burocratiche, talora 
più pesanti di quelle alpi
nistiche, passione e desi
derio ansioso di  un incorv-
t ro  con u n  lontano, ormai 
raro mondo ancor più ver
gine, sacrifìci personali an
che economici e l'entusia
smo d i  tutti sono stati coro
nati da un meritato, bril
lante successo della spedi-
zione'^ Jurm 72 » nella ca
tena dell'Hindu Kush, nel-
l'AfgaTiistan set tentr iona
le, svottlisi dal 6 luglio ai 
17 agosto scorso.' 

Della spedizione, faceva
no parte due istruttori se
zionali: Paolo Lion e Lino 
Bortalami (capo spedizio
ne), il dottor Ugo Quintily, 
Alfredo Dal Santo, la dot
toressa Elide Veronese (so
rella di Carla che Vanno 
scorso fu sui monti ira
niani) tutti soci della Se
zione padovana del C.A.I., 
ad essi s'era aggregato 
l'istruttore della Scuola to
rinese « Gervasutti  » Vitto
r io  Lazzarino di Casale 
Monferrato che già parte
cipò a quattro spedizioni 
e3:traeuropee. 

Non sono nomi altiso
nanti del grande alpinismo 
questi, ma semplicemente 
di bravi giovani spinti dal
lo spirito pioìieristico per 
provare se stessi in un'av
ventura affascinante verso 
u n a  valle completamente 
scoriosciuta segnata, solo a 
grandi linee, nelle poche 
carte topografiche con qua
si nulle indicazioni, talora 
inesatte, appunto la valle 
dello J u r m  nel  Wakhan, ai 
confini con Russia, Cina e 
Pakistan, circondata alla 
testata, da numerose bel

le cime dai cinque a i  seimi
la  metri senza nome e sen
za quota, mai salite da ne.s-
suno, u n a  valle, insomma, 
tutta da scoprire. Ora quel
le montagne hanno un no
me e si sa quanto, preci
samente, sono alte: le quo
te sconosciute le hanno ri
levate i padovani che le 
hanno pure battezzate ba
sandosi su lacune loro ca
ratteristiche. Avrebbero 
voluto intitolarne una ad 
un amico caro di Padova 
caduto in montagìia, Enzo 
Giuliano, ma la cosa non è 
accettata dall'Istituto geo
grafico. La montagna è sta
ta cfiiamata " Cima della 
Stella » ina  è afhto dedico^ 
to  all'amico e, per èssi gii 
scalatori che l'hanno sali
ta, quella è la cima Emo 
Giuliano >. 

Si erano proposti, alla 
partenza, di salire una o 
due di quelle 7nonta0ne in
violate ed invece ne han
no conquistato ben nove, 

avrebbero potute essere, 
come vedremo, anche dieci 
m a  il tempo, in complesso 
però, lo h a  impedito. 

Arrivali a Kabul, capi
tale afgana, dopo 13 ore di 
volo percorrendo 5600 chi
lometri, visitano l'amba
sciata italiana  ricevuti cor
dialmente dallo stesso am
basciatore, una capatina 
all'Istituto geografico di  
qiiell'Università, operazio
ni di sdoganamento dei 200 
chili d i  materiali ( 470 era
no ancóra in viaggio) 

Quattro componenti la 
spedizione sono partiti con 
un autocarro che durante il 
viaggio, si .è p<f.rzia,lTJ].cnU 
distrùtto;  dalla cittadina di 
Kuriduz, a Faizabad, se
guendo le difficili piste, 
hanno via via toccato i vil
laggi di Barak, Zebak, 
Ishkaschin, Qasideh, fer
mandosi a Kaskandio, un 
gritppetto di casupole di 
terra. 

Quattro giorni dopo la 

Scalato il pilastro 
di sinistra del Freney 

yennìJc Seigneur e Louis Dubost, hanno effet tuato 
ia p r i m a  ascensione del pilastro di sinistra del Fre
ney. Partiti dal bivacco della Fourche all'alba del 
25 agosto, salivano da nord al colle del Peuterey, 
attraversavano il bacino superiore del ghiacciato del  
Freney e si  portavano alla base. La scalata è poi  du
rata sino alle 15.30. Luis Dubost si trovava in con
dizioni precarie per uria ferita al mento causata dal
la caduta d'un sasso, 

Ricavata una piazzuola nel ghiaccio, Seigneur e 
Dubost bivaccavano, Notte freddissi7na. Tempo bel 
lo. Alle sette del mattino di sabato  26 agosto r i -
prendevono l'ascensione, ed alle 11.30 erano sulla 
vetta del Monte Bianco, 

Scalata in ambiente solitario, di una grandio
sità eccezionale. Difficoltà dì  IV e V; un passaggio 
in A 1. Seigneur paragona le difficoltà d i  questo 
pilastro  a quelle del pilastro Gervasutti; all'attacco 
tuttavia sono maggiori che al pilastro centrale. 

staffetta dei quattro sarà 
raggiunto al campo base, 
fissato a quota 4250, dagli 
(litri due  componenti l a  
spedizione, arrivati con una 
« Land Rover > ed un auto
carro di  ripiego, portando 
il rimaneritisi del carico. 
Materiali e viveri, dal pun
to di  fermata degli auto
mezzi al campo-base ver
ranno trasportati con 
l'atisiHo di diciotto porta
tori. La coniiiiva è così al 
completo con i n  p iù  l ' in
terprete,  uno'Studente af
gano che conosce l'inglese, 
indicato da ll' ambasciata 
italiana. 

Il campf^ij^Me consta di: 
ciiique tqmwte^^Jortatori se  
ne  vanno; u n  gio
vane portatore che sarà di 
aiuto nei vari spostamenti-
Cominciano subito le esplo
razioni, e le silite alle mon
tagne circostanti Nelle 
23 giornate, delle qual i  die
ci di brutto tempo, ecco ra
pidamente la cronaca del
le salite effettuate su cime 
calcate per la prima nolta 
da piede timano sulle quali 
sono stati eretti degli 
« ometti  9, pic^ntate delle 
bandierine rósse che, in
dubbiamente spariranno: 
comunque, per documenta
zione, su ogni vetta è stata 
scattata una fotografia del
le cordate recanti la ban
diera itaJinna e il gagliar
detto del C.A.I. Diremo,  per 
chiarezza, che i toponomi 
nella relazione ufficiale so
no s ta t i  tradotti nella lin
gua afgana. ' 

22 luglio: «Cima Bassa», 
metri 5450. L'hanno cosi 
chiamata sembrando piti 
piccola di quanto è i n  real
tà, per il fa t to  di  essere 
lontana. Salitori: Vittorio 
Lazzarino e Paolo Lion. 
Considerata la lunghezza e 
il fatto che poi sarebbe 
servito anche p e r  a l t re  suc
cessive salite a quota 4900, 

è stato eretto un campo 
allo. 

23 luglio: tentativo non 
riuscito d i  salita a quella 
che sarà chiamata, come si 
dirà più avanti, la * Mon
tagna Azzurra 

24 luglio: « Cima dei 
quattro », metri 5350, de
nominata cosi perchè  la sa
lita è stata effet tuata da 
due  cordate, u n o  formata 
da Ugo Quintily e Vittorio 
Lazzarino, l'altra da Paolo 
Lion ed Elide Veronese, 
« mascotte della spedizio
ne ». L a  * montagna dei 
quattro » è stata salita s e 
gnando u n  itinerario con 
poca neve e roccia molto 
friabile. 

25 luglio: tentativo dt Li
no Bortolami e Alfredo Dal 
Santo, bloccato da una fu
riosa bufera che li ha co
stretti a rifugiarsi al cam
po alto. La radio non fun
ziona e il collegamento col 
campo base non  avviene e 
ciò preoccupa gli amici al 
campo base. L'indomani il 
collegamento radio si  nor
malizza, giornata splendida 
molto pericolo per la neve 
iresca, quindi ritorno dei 
due  alla base. 

27 luglio: cimo • IVIanlo 
Bianco, metri 5450, percliè 
è uyi'immacolata distesa 'li 
neve e ghiaccio, non ijnpe-
gnativo, tutta neve. Dal 
campo base si é potuto .se
guire con i canocchiali tut
ta la salita della cordata 
formata da Vittorio Laz
zarino, Alfredo Dal Santo, 
Ugo Quintily, Lazzarino, 
per  u n a  indisposizione non 
raggiungerà con i compa
gni la vetta. 

28 luglio: tempo brutto, 
riposo generale. 

29 luglio; « Cima Lonta
n a  », metri 5540 perchè è 
la più distante dal campo 
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nalono di ghiaccio di 150 
metr i ,  55̂ ;̂ Cima C.A.I, 
Pordenone,  metr i  3450, I I  
grado, 250 metri .  Nuova 
via a Cima quota  3140, 
nessuna dìfìlcoltà; p r i m a  
assoluta a Cima Agdas, 
me t r i  3200, I I  grado, 250 
metr i .  

12 agosto - Quat t ro  p r i 
m e  a Tor re  Nord,  me t r i  
3200, n i  grado, 200 me t r i ;  
Cima Cappuccino, me t r i  
3245, p r imo grado, 120 m e 
tr i ;  qavaH Tepe, me t r i  
3340. I I  grado, me t r i  200; 
Cima del  Pastore,  me t r i  
3250, pr imo grado, rrietrl 
100. 

13 agosto - Quat t ro  p r i 
me* alle Cime del Kosan 
Dag, quota  3150 nessuna 
dimcoUà; quota  3200 nes
suna  difficoltà; quota  3350, 
me t r i  Ì00, p r imo grado; 
quota  3340, 100 metr i  p r i 
m o  grado. Nuova v ia  su  
Tor re  Agdas, met r i  3200, 
p r imo  grado, 150 metr i .  

14 agosto - Migotto, 
Martin,  Laconca sì sposta
n o  pe r  preparare  il cam
p o  base 2, verso la c ima 
principale della catena; 
otto ore di marcia.  Zuc
chiatti ,  Degan restano al 
campo base 1, pe r  r i leva
zioni topogra/lche e sche
da tu r a  de i  campioni d i  
roccia. 

15 agosto - Méntre  al  
campo base 1 si prosegue 
nel  lavoro topografico e 
geologico, a l  campo base 
2 si traccia una  nuova  v ia  
sulla cima sud-ovest del 
Kackar,  metri  3703, IV, • 
V, V sup., 400 metri .  

16 agosto - Campo b a 
se 1, prima a Torre Yildiz, 
metr i  3100, IV, V, Al, d u e 
cento metri ;  campo base 
2, ricognizione topografica 
e geologica del versante 
nord della catena. 

17 agosto - Martin e 
Laconca r ientrano al cam
po  baso 1; Degan e Zuc
chiatti  raggiungono Migot
t o  al  campo base 2. 

18 agosto - Ricognizio
ni topDgrafìche. 

19 agosto - Campo ba 
se 1, nuova via a Torre  
Kampi, met r i  3000, IH  
grado, met r i  200; camino 
base 2, pr ima assoluta a 
Torre  KdcUkdeniz, metri  
3350, IV  grado, metri  300. 

20 agosto - Campo b a 
se  1, nuova via a H u n u t  
Dag Est, metr i  3500, nes
suna  diflicoltà; campo b a 
se  2, salita p e r  il versante 
sud alla Cima principale 
de l  Kackar ,  met r i  3032, 600 
metr i ,  pr imo grado, reso 
pericoloso d a  ghiaccio e 
neve.  Targa ricordo sulla 
vét ta .  P r ima  assoluta a 
Tor re  Pr ima  del Deniz, 
m e t r i  3450, nessuna diffi
coltà; nuova v ia  a Torre  
Es t  del  Deniz, me t r i  3470, 
p r imo  grado, 100 metr i .  

21  agosto - Campo b a -
nuova  v ia  a l ì u n u t  

Dag  O.vést ( inetrl  35Ì0, I V  
: grada*'450 metrt)^: Campo ; 
baàB 2, nuova v ia  al la T o r 
r e  Seconda de l  Deniz, m e 
t r i  3517, I H  grado,  150 m e -

Sì vedano In quin
ta pagina le reia-
zioni dell'84° Con
gresso del C.A.I., 
del Congresso dei-
la S.A.T. e delle 
manifestazioni per 
il centenario del 
benemerito sodali
zio trentino. 

t r i .  P r ima  salita Tor re  G e -
ligelin, metr i  3400, I I  g r a 
do, 100 metri.* 

22 agosto - Campo b a 
se 2, nuova via a Tor re  
Terza del Deniz, me t r i  
3550, primo grado, met r i  
250; Cresta del  Deniz Gol. 
Poi t rasferimento al  cam
po  base 1. 

23 agosto - Campo b a 
se 1, u n a  cordata su  nuo
va via a Cima del Cola
toio, met r i  2950, III ,  200 
metri .  Nel pomeriggio L a -
conca e Mart in  scendono 
al villaggio d i  Hunut .  

24 agosto - Si spianta 
Il campo e si scendo tutt i  
a Hunut .  

I n  totale sono s ta te  s a 
lite 32 cime, d i  cUi 18 in 
prima salita assoluta. L e  
diilicoltà tecniche sono: 
I l  vie dal IH  in sù, con 

difik'oltà d i  ghiaccio; 6 vie 
di JI; 3 vie di J; f» salite 
senza dilllcollà di roccia; 
2 salite classiche alle pvui-
te  più elevate, con jjhiac-
cio. La lunghezza delle vie 
var ia  d a  u n  massimo d i  
800 metr i  di dislivello ad 
un minimo d i  100 metri .  

Lavoro topografico - 11 
risultato più  vistoso è la 
stesura di una  precisa 
carta topografica al 25,000 
(dì  cui l a  zona è assolu
tamente  sprovvista) che 
qualifica in  modo  indiscu
tibile, soprattutto se  para
gonato alle precedenti spe-
dIzìOhtK W rjlovopo^  ̂ef let tua-
td. Il  dontroIio'hltimetricQ, 
in particolare, è risultato 
utile a l  fini del  coordina
mento delle salite effet
tuate  dalle var ie  spedizio
ni nella zona. Tut to  q u e 
sto verrà inviato alla S e 
de  Centralo ed al  C.I.S. 
D.A.E. già contattati.  

Lavoro geologico . Sono 
.stati prelevati centoventi 
campioni dì rocce di ve t 
t a  (accuratamente sclieda-
t i )  e di minorali nelle l o 
calità segnalate dai geolo
gi del  D.P. O.N.U. I r i 
sultati  generali di taie l a 
voro  si conosceranno solo 
alla fine del Progetto « La -
zistan 3>. previsto por il 
1973. La  r iprova della va 
lidità dell ' intervento degli 
alpinisti pordenonesi si lia 
nel r innovato invito alla 
collaborazione che è stato 
f a t to  dal  D.P. per  l 'estate 
1973. 

Docinnentaziono f o t o 
grafica - La  documentazio
n e  fotografica è compo.sta 
da 250 fotografie in bian
co e nero  e d a  450 diapo
sitive. Si t ra t ta  in gran 
par te  di mater ia le  del t u t 
to originale e inedito. 

Questa moUepUce att ivi
tà, che ha dato  risultati 
soddisfacenti, è stata svol
ta nonostante le  condizio
ni spesso sfavorevoli della 
scorsa estate particolar-
menie bizzosa. I temporali 
si susseguivano, magari 
due  0 t r e  per  giorno, sor
prendendo le comitive d u 
rante  l'azione e spesso 
bloccandole; si aggiunga
no le, numerose f rane  e 
scariche di pietra,  causate 
dall'azione dell 'acqua tor
renziale. 

AVVISO A l  LETTORI ED A l  COLLABORATORI 
Lo Scarpone desidera coiminicare a tmti i suoi 
lettori e collaboratori die d'ora innanzi il  nuovo 
indirizzo della propria redazione ed amministra
zione sarà il seguente: 

Via Santo Spirito, 14 - 20121 Milano 
Nuovo numero di telefono: 79.84.78 

Lo Scarpone invita pertanto gli interessati ad in
viare la corrispondenza, le comunicazioni e le ri-
cliieste direttamente al sopra citato indirizzo e 
desidera scusarsi per l'inevitabile disturbo arrecato. 
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PRIME ASCENSIONI 
Badile 

Claudio Corti del  « R a 
gni»  d i  Lecco e Claudio 
Gilardi  del « Manglasass» 
d i  Mei'one, i l  26 agosto '72 
hanno aperto una  via sul
l a  parete  sud-est  del  B a 
dile. Par t i t i  dalla capanna 
Gianetti,  alle prime luci, 
hanno raggiunto l'attacco 
della v ia  Moltenl che h a n 
no  seguito pe r  t r e  t i r i  d i  
corda. 

E d  ecco l a  relazione del  
salitori: 

Si. v a  poi  (dopo d p r imi  
3 tiri  di corda) sulla d e 
s t ra  e si risalgono alcune 
placche con u n  t o t a l e - d i  
al tr i  4 t i r i  sfiorando sul la  
deatra ancora u n  mammel 
lone visibile dal  basso. D i  
nuovo- ' t t  -deatra : con u n  
.i ^iro • d i  50 m a i r i  •c'he 
porta-ad u n o  sperone. A n 
cora sulla destra seguen
d o  una iessurina visibile, 
chiodata su  t r e  lunghezze. 

I l  terreno qu i  h a  Jiume-
rosi passaggi d i  sesto g r a 
do. A l  termine della f e s -
surina (qui  è stato usa to  
i l  cuneo di legno) c i  s i  
porta al  centro della p a 
rete poi si piega verso s i 
nistra pe r  superare i n  l ibe
r a  u n a  serie d i  placche con 
passaggi d i  IV.  

L a  via esce a destra de l  
bivacco della vetta.  

E '  s ta ta  aper ta  i n  otto oro  
d'arrampicata,  h a  u n o  s v i 
luppo dì seo metri ,  p resen
t a  passaggi di V e d i  VI .  
Usati 50 chiodi, dei qual i  
lasciati 35, ed u n  cuneo. 
E '  stata chiamata « v i a  V e 
ra  Cenini ». 

Cavalcorto 
Dal  18 dicembre al  27 

dicembre '71 Tiziano N o r -
della, Graziano Bianchi, 
Franco Robecchi h a n n o  e f 
fe t tuato  la prima ascen
sione in pr ima invernale 
della parete  sud de l  C a 
valcorto, direttissima. 

RELAZIONE TECNICA 
Dal  boschetto del  Cava l 

corto scendere pe r  circa 
60 me t r i  ne l  canale i n  d i 
rezione d i  San  Martino,  
costeggiando uno ;  
roccioso. 
questo 
r a  0 

m o  sperone 
oso. Al^ t e rmine  ài 
:q spefìih'e; lo."si aggi -
suya  destra  s i  t rova  

n is t ra  fino ad u n  comodo 
terrazzo (V). 

6.0 tiro. ^ At t raversare  
3 met r i  sulla sinistra e d  
ent rare  in  un  camino d i e 
dro, salirlo d i re t tamente  
Uno a l  termino poi cont i 
nua re  obliquando legger
mente  a destra  fino a r a g 
giungere u n  comodo t e r 
razzino erboso (V-Al -V) .  

7.0 t iro.  — Superare  i n  
Ubera sulla destra  delle 
l ame  frastagliate s t rapiom
bant i  (VI) po i  s u  dirit t i  
ent rando i n  u n  canale con 
blocchi incastrati  che s i  
superano sulla sinistra, si 
raggiunge così l 'iniziò d i  
u n  grosso canale che t e r 
mina  m u n a  seiietta) 
(V-AZ). 

8.0 tiro. — Risalire il 
cìyaalè, ; '^erso ilr tefiottte 
appoggiare a des t ra  e s u 
p e r a l e  u n  leggero ' s t r a 
piombo sempre sulla d e 
s t r a  (V) .  S i  perviene  cosi 
a l  colletto. Scendere da l  
colletto e t raversando d i  
qualche  met ro  a destra,  s i  
raggiunge u n a  cengia e r 
bosa (4 bivacco). 

9.0 t iro.  — Salire sulla 
sinistra u n a  l a m a  stacca
t a  (IV-V),  quando  la 
spaccatura finisce, t r a v e r 
s a r e  2 met r i  a sinistra: i n  
leggero strapiombo (VI-
A4)  quindi  s u  dir i t t i  ( A l )  
Ano a d  u n a  comoda cen 
gia (5 e 0 bivacco). 

10;O tiro.  — Salire sulla 
destra  alcuni me t r i  e 
prendere  l a  vistosa spac 
catura  che  sale verticale, 
strapiombando al  t e r m i 
ne.  Dopo 30 me t r i  circa s i  
raggiunge u n a  cengetta 
erbosa (V-A2).  

l l . o  tiro. — Superare  
u n a  grossa placca inclina
t a  salendo verso sinistra 
fino a toccare i grandi  t e t 
ti ,  quindi  scendere sem
p r e  a sinistra p e r  u n  p i c 
colo diedro, quindi  anco
r a  a sinistra fino a d  u n a  
cengetta alla base delle 
canne  d'organo ( I I I ) .  

12.0 t i ro.  -— Salire d i 
re t tamente  p e r  queste f e s 
sure, dopo 15 me t r i  l a  
chiodatura diventa mol
t o  faticosa perchè biso
gna  chiodare su l  fondo  d i  
gròsse l ame  strapiombanti  
(A2-A3). Quindi  si p e r -

u n  altro canale; che  v a  r i 
salito... pe r  ; pli'ca. .15 j m e t r i  
superando :.\m',;pdqcòlo, s a U  
to. S i  arriva'  cosi a toccare 
i l  Cayàlcorto 'Véro è p r o 
prio.  (Questo, p u n t o  p u ò  
essere raggiunto anche  t e 
nendosi sèmpre,  sulla d e 
atra, scendehdó' da l  boc-
chet to  e abbassandosi p e r  
cenge e pendii  erbosi) .  

Salire l a  parete  dove  
questa è chiaramente a r t i 
colata in  diagonale vèrso  
sinistra (III) dopo 15 m e 
t r i  si arr iva  su  u n a  specie 
d i  ballatolo, d i  q u i  s u  d i 
r i t t i  p e r  circa 10 m e t r i  
(V) quindi  a t t raversare  a 
sinistra p e r  10 m e t r i  a g 
girando l o  spigolo ( IV) .  

Ci s i  t rova  così su l  v e r 
san te  sud del  Cavalcorto. 

Iniziare u n  t raverso  d i  
circa 80 metr i  i n  leggera 
discesa, p e r  u n  sistema d i  
cenge erbose, fino a r a g 
giungere, i n  centro p a r e 
te ,  u n  evidente diedro c a 
mino  d i  circa 20 me t r i  i n 
terrotto a metà  d a  u n  t e r 
razzino erboso. Qui  inlzU 
la '  via. 

1.0 t i ro  — All'inizio dei  
diedro, vecchio chiodo d ì  
fe rmata  di precedenti  t e n 
tativi Ó bivacco). 

Risalire il d iedr ino pe r  
6 me t r i  (V) fino a un  t e r 
razzino erboso, spostarsi  
a destra è superando u n  
leggero strapiombo (V) si 
arr iva  ad un  buon posto di 
fermata.  

2.0 tiro. — Salire a d e 
stra dietro u n  masso e r i 
salire u n a  fessura  d i  circa 
a metr i  sopra i l  masso 
(A3) alla fine del la  fessu
r a  traversare a sinistra 
>ì)er ialcunl m e t r i - a d  i 
u n  buon posto d i  fermata .  

3.0 tiro. — Salire diago
nalmente a destra  u n a  
cengetta erbosa fino a d  ag 
girare una  specie d i  spi
golo, quindi calarsi d i  d u e  
metr i  su  una  placca, t r a 
versare a destra pe r  c i r 
ca 3 metri,  quindi su  di r i t 
ti pe r  placche i n  direzione 
di cenge erbose (III-IV).  

4.0 tiro. — Salire a l 
la cengia superiore alla 
base di una lama staccata 
2 e 3 bivacco). 

5,0 tiro. — Salire t u t t a  
l a  lama staccata verso si-

A CAPO CACCIA 
IN SARDEGNA 

Mozian ica  s c a l a  
i n  c o s t u m e d a  b a g n o  

Rocdfltori si nasce ed anche 
atancto al mare, se c'è w-no bel
lo t n ^ p l i a  lo s'addocchla e ia 
.vi scala. Il lecchete Ivo Moz-
zanica, a Capo Coccia, nella 
sono delle Grotte di Nettuno, 
ha trovato Quel che oU s'otìdi-
ceun; ttna parete che partendo 
dflirocqwo sole per duecento 
metri, con difficoltà di IV e 
rt{ V. Considerata la natura 
della base, il coetuwe do bagno 
s'Addiceva; gualcti.no l'ho peto 
trooato « inconsueto 

viene aotto, a d  u n a  grpgsa 
lam^ ; - strapiombante, ^in 
prectoiO etìiMbyiòtóla a |  'k, 
aggira-. veri!;» s u  
chiodi a prèsSìoi!», . f é rma-  J 
t a  s u  staffe.  

13^0 tiròi — S ù  diri t t i  
sempre.costeggiando l a  l a 
m a  pericolante pòi  p e r  
rocce articolate verso s i 
n is t ra  si raggiunge u n a  
placca, l a  si supera e si 
perviene a d  u n a  buona f e r 
m a t a  ( A l - V ) - ( 7  bivacco). 

14.0 t i ro.  — Attraversa
r e  pe r  circa 15 me t r i  v e r 
so sinistra su  u n a  cenget
t a  esposta, a l  suo t e rmi 
n e  scendere p e r  u n a  spac
catura 4 met r i  fino a u n a  
comoda cengia al la base 
dei  camino finale <rv) .  

15.0 tiro. — Attaccare 
l 'enorme camino a sini
stra poi  passare a destra 
e poi  superare  i l  p r imo 
blocco incastrato sulla s i 
nistra, superare i succes
sivi strapiombi sulla s ini
s t ra  finché superando u n  
ul t imo masso incastrato, 
si raggiungono d u e  chiodi 
a espansione di bivacco 
(IV-A2-A3) - (8 bivacco). 

16.0 tiro. — S i  lascia 
i l  caminone salendo l a  
fessura della pare te  d i  d e 
stra che finisce sotto u n  
mosso sporgente ne l  vuo 
to, subito sopra si r og -
giunge u n a  cengia (A2). 

17.0 t iro.  — Dalla cen
gia superare direttamente 
la grossa placca sovrastan
te  che porta  direttamen
t e  i n  vet ta  (V).  

L e  difficoltà indicote si 
in tendano riferite a quelle 
t rovate  d a i  primi salitori. 

Pizzo Ventina 
' ''Nel imMéfó dèi agosto 
abbiatno dato  una breve 
notizia su di una via a p e r 
to  sullo spigalo sud-est 
del Pizzo Ventina, basa?i-
doci sulle comunicazioni 
appena giunte.  Dai tre 
scalatori riceviamo ora  la 
relazione completa; dato 
l'interesse che Io nuova 
vio riveste, siamo lieti d i  
comp?e£ore le notizie pub
blicate. 

T r e  alpinisti brianzoli; 
Pietro Paredl  di Visino 
guida alpina del  CA.I . -
Asso, Filippo PozzoU dì 
E rba  is trut tore nazionale 
di sci alpinismo ent ram
bi componenti del  Grup 
po  Mangiasass C.A.I.~Me-
rone e l 'alpinista Vinicio 
Duroni del  CA.I.-Canzo 
nell'Intento d i  ricordare 
sulle cime del Gruppo del 
Disgrazia il compianto 
amico e maestro Giancar
lo Canali, hanno  aperto 
sulla pare te  sud-est  del  

t r i ,  par tendo da l  puntò  d i  
attacco a - quota 2360 al 
punto di Intersezione con 
l a  via normale '  (cresta 
nord-es t )  che  raggiunge l a  
vet ta  dei Pizzo Ventina 
(m. 3261). 

S i  t r a t t a  d i  una classi
ca via che  si svolge in 
massima p a r t e  su  diedri  e 
placche, d a  superare  con 
molta uelioatezza pe r  r a g 
giungere inf ine  la eresta 
est, con bellissimi passag
gi su  d ì  una  crestina a e 
r e a  e affilatisslma. L 'ul t i 
m o  t r a t to  d i  cres ta  non 
presenta difficoltà ' d i  r i 
lievo m a  r imane p u r  s em
p r e  un 'arrampicata  classi
ca di notevole bellezza. 

L a  Scalata dei  t r e  alpi
nisti, si. è conclusa dopo.di
ciannove ore d 'arcampi-
cdta *0 u n  hlracco in  p a r e 
t i -su^d'uì ia-cengia nevosa. 

L'intenzione d i  realizza" 
r e  l a  via i n  memoria d i  
Cenal i  a lui dedicandola, 
è n a t a  ne l  t r e  amici a f f i n 
chè n e l  Gruppo dei D i 
sgrazia t a n t o  amato  dalla 
scomparsa guida esistesse 
u n  i t inerario di classica e 
accessibile arrampicata  co 
m e  quell i  che l 'amico a v e 
v a  sempre  prediletto. 

RELAZIONE 
Par tendo dai  r i fugio 

Porro,  Seguendo l ' i t inera
r io  p e r  l a  cresta es t -nord
est, s i  raggiunge i l  cana 
lone della Vergine e r i 
salendo 11 medesimo p e r  
q^ualche t ra t to  sulla destra 
Si giunge all'attacco della 
via che è a circa ven t i  
m e t r i  sulla sinistra d i  u n  
colatoio nevoso. 

Dallo zoccolo, con d u e  
lunghezze facili d i  corda  
(211) s 'arr iva a d  u n  c o 
modo punto  d i  f e rma ta  a t 
trezzato con chiodi nuovi  
(esistono due  chiodi d i  u n  
precedènte tentativo l i  
arenatosi) .  

Obliquando a sinistra 
si e f fe t tua  u n  traverso e 
si perviene a d  u n  diedro 
verticale al  tertnlne de l  
quale  esiste u n  pun to  d i  
f e rma ta  (IV-V, m e t r i  60). 
Con duo lunghezze d i  co r 
da, obliquando leggermen
t e  a des t ra , , con  difficoltà 
di IV, s 'arr iva a d  u n a  cen 
gia nevosa (fl chiodi). 

Dalla p r ima  cengia n e 
vosa, con t r e  lunghezze d i  
corda; s i ,  a r r iva  a a .  u n a  sé r  
condu .cengia (IV-V, 4 
chiòdi).  , ' -
:' B a  'qìièàf#'sil"''per^fie ' a d  
u n  t ra t to  d i  cresta mol to  
esposta e d  aff i lata che s ì  
percorre  p e r  intero A r 
rampicata classica) :2 t i r i  
IV. • •• • 

Medlantè  u n  traverso,  
evitando delle placche, s i  
g i ra  a sinistra e si r i to rna  
sulla bella cresta che si r i 
congiunge con cresta 
es t -nord-ést  (9 lunghezze 
d i  corda I I I - IV) .  

Da  questo punto si p u ò  
scegliere l 'Itinerario eh 
at t raverso l a  vet ta  r a g  
giunge i l  bivacco Oggioni 
oppure sì p u ò  scendere pe r  
l a  creata est-nord-est  
to rnare  al  rifugio P o m i  

Detta  via è s ta ta  esc 
gulta i n  totali  o re  18 c 
arrampicata  ed u n  bivac 
co i n  parete.  Dislivell i  
m e t r i  600, sviluppo clrc 
me t r i  1000. 

Torre Selene 
11 16 agosto, 1972 1\  

Mozzanica e Bruno  D e  A n 
geli h a n n o  scalato l a  Toi 
r e  Selene, sulla sinlstta 
della pa re te  sud-ovest d: 
Cengalo, in  v a i  Masln 
Già  l 'avevano t ^ t a t a  lo 
.icorso ' anno ^ insieme' a d  
Antonio Redael l f f '^à '  e n  
lió istati- costretti a r lnùi  
d a r e  a d  un'ot tantina di 
m e t r i  dalla vetta.  

Stavolta i n  c inque.  o: 
dall 'attacco sono riusciti  • 
por tare  a termine l 'ascen
sione. Sono 240 me t r i  c o i  
difficoltà di '  V superiore e 
passaggi estremamente a 
dui. 

Corno d'Erna 
I l  23 ogosto Aldo A n g h -

Ieri  Claudio Corti, hai 
no  tracciato una  v i a  suUv« 
pa re te  che si stacca a s i 
n is t ra  del  Corno d 'Erna,  
e sovrasta l 'abitato d i  Ve r -
sazio (Lecchese). 

L e  difficoltà estreme 
s tanno soprattutto nei  t r a t 
t o  Iniziale; pe r  d u e  lun
ghezze d i  corda i roccipto-
r i  sono proseguiti i n  a r t i 
ficiale, p e r  superare la 
sporgenza d 'un tetto. 

L'itinerario segue poi 
u n  diedro ben marcato, al 
t e rmine  de l  quale  l a  pa re 
t e  diventa più  accessibile. 
Dal V al  V I  grado si scén
d e  a l  I I I  negli ultimi cen
t o  metr i .  

L a  v ia  era già s ta ta  in 
p a r t e  attrezzata u n a  v e n 
t i n a  d i  giorni p r ima ;  l ' im
presa  è s ta ta  por ta ta  a t e r 
m i n e  alle o r e  16 de l  23 
agosto. E '  stata chiamata 
« de l  caminetto » 

Carlo Plattner sui Denti d i  Terrarossa 

Denti di 
Terrarossa 

ili:.5 seiièmifTef Carìo 
' Plottner ^ Cor'lo Brunel. 

d w  "f c i à i ^ c W V  d i  ' 
hanno percorsa l'inviolata 
parete sud-ovest della cima 
principale dei Dent i  d i  
Terrarossa sovrastante il 
rifugio Alpe di Tires. 

RELAZIONE TECNICA 
S i  segue U sentiero della 

v ia  fe r ra ta  fino alla sua 
ne t t a  svolta a destra.  S i  
abbandona e si sale p e r  
e rbe  e roccette l 'avancorpo 
della parete gialla e In 

combente. S ì  m i r a  alle due  
fessure visibili e pe r  esse 
si sale fino i n  una  nicchia 
gialla sotto alla s trapiom
bante  parete. 

Primo tiro - dìff. I I  - IV ; 
grado - 40 m e t r i  circa. — 
SI at traversa '20 m s u  u n a  
cengetta oltrepassando l a  
grande grotta fino a vede
r e  u n a  fessurine,: si supe
rano  i tett i  pe r  quest 'ult i-  ' 
m a  e at t raversando su  ima : 
es t remamente  ^ difficile p o -
re t ina  s i  giunge alla base 
del  diedro centrale fessur 
r a to  f e r m a t o -  con diverse ' 
strozzature, salendo fino al  
sùò termine.  ^ 

Secondo t i ro  - A 1 - A 2 
- V sup.  - m 35 circa — 
S i  supera  u n  t r a t to  d i  c a 
mino^ : s t rapiombante se 
guendo po i  i m a  fessurina 
sulla pa re te  d i  destra, 
uscendo dal  d iedro centra-

' le, seguendo p̂ &i iuna cen* 

Terza tiro A'I -
m 20 circa — Sì  sale pe r  
l a  fessura  ^gialla e ver t i 
cale con passaggi estremi 
i n  direzione ' del ? grande 
diedro finale.  " 

Quarto t i ro  - difl. V I  -
A 2 - 30 m circa — Dalla 
base del diedro s i  sale d i 
re t tamente  con magnifica 
arrampicata gli ul t imi 45 m 
circa che separano dalla 
cima. I l  diedro sembra i n 

combente m a  si supera  con 
u n a  magnifica arrampicata 
libera. 

Quinto tiro - diff. V sup. 
- I V  sup.  - ra 45 circa. 

Ore  d i  ar rampicata  10; 
chiodi usati  20; chiodi l a 
sciati 15; cunei  usat i  14; 
cunei lascioti io .  

Carlo Fliittnor 

Torre Rizzi 
Li'8 agosto 1972 Antonio 

Bernard  i n  ascensione soli
t a r i a  h a  tracciato Una v ia  
sulla cresta sud della T o r 
r e  Rizzi ( m  2485) nel  g r u p 
p o  de l  Catinaccio. Met r i  
350, I V  grado; o re  1.30 d i  
arrarnpicata; roccia talora 
buona, talora fr iabile.  

Da  Solai  portars i  nel la  
gola f r a  l a  cresta S O  della 
Tor re  Rizzi e l 'avancorpo 
sud-est  della medesima. 
Percorrer la  f i no  a l  suo t e r -
3tìiné, ab t tò  gialli: s t rapiòm-

M i » »  
ne l  diédro-càmihò, peir roc
cia grigia, f i no  a monta 
r e  i n  crésta (vista sulla 
Furcia  Largia) ;  (11+ m e 
t r i  60). 

I l i  lunghezza: percorre
r e  lo spigolo giallo, lungo 
lo stret to cammino che lo 
taglia ( I I I  + , m .  40). 

IV c V lunghezza: p ro 
seguire p e r  facili  ghiaie, l i 
n o  al  punto  i n  cui queste 

salgono p iù  i n  al to  (m. 80). 
VI lunghezza: diritti, i n 

di Òbbliqui a sin. (IV— e 
II I ;  m .  30). 

VII o V i l i  lunghezza: 
portars i  sotto l e  rocce de l  
«Pigl io» ,  mantenendosi i n  
prossimità dello spigolo 
(III passaggi IV ;  m 60). 

I X  lunghezza: salire su l  
« F i g l i o  p e r  u n  diedrino 

friabile (IV e I I I ;  m .  30). 
Portarsi ,  quindi,  n e l  c a 
mino f r a  l a  Tor re  Rizzi e 
l a  P u n t a  Emilia e perveni 
r e  i n  ve t t a  lungo l a  via So -
raruf  (IV—; m .  60; 2 eh.).  

Sasso Colombai 
I l  16 luglio 1972, Pao lo  

Libet to  e Bruno  Sandi  
h a n n o  tracciato xma v ia  

- lungo i l  camino della  pa r .  • 
r e t e  sud Sasso Colombai 
•(Gimérlo)' nellè Pòlo ?'di 
S a n  Martino. 

Dalla carozzabile che da i  
Pra t i  Piereni  por ta  al  sen
tiero p e r  i l  r i fugio P r a d i -
dall, circa a m e t à  s t rada  
p e r  i l  pendio boschivo so
vras tante  all 'attacco d e l 
l 'evidente Camino che sol
ca l a  p a r t e  Sud.: P e r  una  
cengia con lastre d i  roccia 
d a  des t ra  "a sinistra (20 
met r i )  si arr iva  all'inizio 
de l  camino. 

L a  pr ima strettoia s i  s u 
p e r a  portandosi u n  me t ro  
a destra (Roccia compat
ta .  L a  seconda sempre  a 
des t ra  con u n a  t raversa t i 
n e  d i  4 m e t r i  e quindi  p e r  
costolone i n  vetta.  

Met r i  130 circa, o re  i m 
piegate  3; chiodi pe r  p ro 
gressione 2, lasciati. U n  
passaggio d i  V all'attacco 
e uno d i  I V +  nella  p a r t e  
alta. 

Primo Campanile 
del Cimerlo 

11 7 novembre 1971, Se r 
gio Biloro e B runo  Sandi  

hanno  tracciato una  via 
sulla pare te  sud de l  P r i m o  
Campanile del  Cimerlo, 
nelle P a l e  d i  S a n  Martino. 
La  relazione tecnica dice: 

Attacco {da malga Fosna 
ore 1) nell 'evidente fessu
r a  camino sopra i l  cono d i  
detr i t i  t r a  i l  canalone pr in 
cipale (destro) e quel lo p iù  
piccolo (sinistro). 

I t i ro :  camino fessura  d i  
30 metr i ,  I H  grado e 20 
me t r i  d i  gradoni  con ghiaia. 

IX) d a  50 m e t r i  sempre  
sullo stesso te r reno  m i r a n 
d o  a d u e  fessure n e r e  so
vrastanti .  

I t i )  50 metri ,  25 su  rocce 
p iù  verticali ( III  inf.) e 25 
su  salt i  con erba.  : 

IV)  f i no  sotto al l 'eviden
t e  fessura ne ra ,  dj-s inistra .  

IV)  25 me t r i  p e r  l a  f e s -
•StìTPàj? f ino  ?ad^un;:pllafitrlno 

conico che s i  stacca dalla 
roccia; posto d i  sostai I I I  
inferiore.  

V)  25 me t r i  sempre  nella  
fessura, che  ora  si r e s t r in 
g e  permet tendo d i  inca
s t ra re  solo u n  piede o u n  
braccio. Sassi incastrati 
permet tono il passaggio d i  
cordini  come ossicurazlone. 
A l  t e rmine  della fessura  si 
esce u n  me t ro  a sinistra 
p e r  vincere u n  piccolo 
strapiombo. V inf .  

VI)  30 m e t r i  p r i m a  ne l  
canale, quindi  s u  roccia c i  
si alza pe r  8 met r i .  D i  q u i  
si a t t raversa  verso  sinistra 
p e r  8 0 10 metr i ,  s f ru t t an 
d o  l a  • fessura orizzontale 
che  o f f r e  delle o t t ime sca
glie p e r  l e  mani .  Giunt i  a l  
t e rmine  si sale vert ical
m e n t e  vincendo delle p lac
che  con piccoli strapiombi. 
(10 me t r i  2 chiodi di cui  1 
lasciato (IV) a u n  piccolo 
posto d i  sosta, 

VII)  45 metr i .  D a l  posto 
d i  sosta me t r i  1,6 a destila 
.•3i segue u n a  fessurina gia l 
l a  f ino  sotto a d  u n o  s t r a 
piombo (V + ) .  A l  t e rmine  

Salita al Monte Bianco per la 
cresta integrale dell'Innominata 

Nell 'ambito  delle celebrazioni del centenario del la  
fondazione delle truppe alpine, il maresciallo Beni
gno Etis ed il sergente maggiore Fausto Lorenzi, 
della Scuola  militare d'Aosta, hanno realizzato la 
« intefiiràle » della cresta  dell'lnnominatat solendo al 
Mo^te Bianco^. : - > 

due scalatorii partiti dall'attacco dèllb ' v i a 'Ó t fo s  òlla 
Coua;, parssando p e r  i l  colle dell'Innominata e la 
Punta dell'Innominata, raggiungevano alle 19 il ri
fugio Lampugnani. 

Al mattino ^seguente hanno proseguito l'ascensione, 
rientrando alla Punta Eccles nell'itinerario consueto. 
Alle  14.30 erano sulla cima del Monte Bianco. 

Ore di scalata effettiva: J7. Dislivello metri 2100. 
Difficoltà di V e di VI grado. Itinerario grandioso 
e del  pili  vivo interesse, che indubbiamente troverà 
ripetitori. 

la sconosciuta valle dello Jum 
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base, salgano la vetta'Lino 
Bortolami e Alfredo Dal 
Santo, Al r i torno sono col
p i t i  da un'altra tormenta 
che li costringe a pernot to-
r e  al campo alio i l  quale il 

giorno dopo, sarà tolto con 
l'aiuto del portatore, d a  
Paolo Lion, Elide e Ugo 
Quintily chiamati via 
radio. 

31 luglio; riposo per il 
maltempo. 

1 agosto: « Cima "della 

Stella », metp 5590, così 
detta perchè nelle prime 
notti bri l lava  sulla stessa 
il pianeta Venere.  Questo, 
delle montagne salite, è 
stata tecnicamente la più 
diffìcile, la p iù  elegante 
per la ripidezza d i  u n o  

Il C.A.I. di Como organizza 
una spedizione al Ruwenzori 

La Sezione di Como del Club alpino consentirà d'ottenere il prezzo di costo 
italiano, organizza u n a  spedizione al Ru-
wunzori (m 5123) alla quale chiunque 
può partecipare. Essa sarà abbinata ad 
u n  ..safari . !fotooraiico,-ineU'Uflanda..,,.W.el, 
'Kenia, in  Tonzanio. 

L'impresa sarà  articolata su due  di-
sÉÌ7iti itinerari, atti entrambi a soddi-
sfare le grandi aspirazioni, sia alpiììi-
stiche sia escursionistiche, d i  qualsiasi 
appassionato della naturo.  Vi sarà un  
gruppo alpinistico che si recherà nel cuo-: 
r e  dei  Monti della L u n a  alla conquisto 
dello i>etta culminante del RuioenzoH, 
la Ptinta Morgherito d i  m 5123 ed un 'a l 
t ra  escursionistico che effettuerà un sa
fari fotografico in diversi  pa rch i  situati 
in Uganda. Kenia e Tanzania fra t più 
famosi d'Africa: il Quean Elizabeth, il 
itfurcfiinson, il Marai Mara, il Serengeti. 

Diverse finalità quindi i n  un'unica 
grande comitiva che opererà i n  17 giorni 
dal  27 dicembre 297i2 al 12 gennaio 1973, 
alla qtmle  tutti possono partecipare; una 
occasione straordinaria per visitare luo
ghi d a  tempo sognoti e .  p e r  effet tuare,  
collettivamente e i n  un'otìnosfero avr,i-̂  

eccezionale, tutto compreso, con parten
za ed arrivo all'aeroporto di  Roma, che 
qui vengono indicate. L^aeropàrto -di fìó-
ma:^vertà raggiuntó,-CoIÌE^a^ènte; ; j iar^ 
tendo d a  Como, vta t e r rà ,  péri É/arantire 
la partenza anche in  caso dir neBbio. 

La quota di partecipazione è fissata 
in L. 495.000 per coloro che- sceglieranrio 
l'itinerario alpinistico e in L- 5^5.000 per 
chi si dedicherà al safari fotografico. 

« Un meraviglioso volo sul continente 
nero con Capodanno alVEqiiatore; a^f-
vicinamento in immense ed intricate fo
reste ricche di vegetazione, di'animali e 
d i  imprevisti, c cavallo froM'Upanda, il 
Kenio, l a  Tanzania ed il Congo; cono
scenza d i  luoghi che sono s ta t i  teatro 
delle più note e avventurose spedizioni 
esplorative; conquista dì una montagna 
che è l 'unica  fra quelle d'Africa ad asso
migliare alle nostre Alpi e a d  avere u n a  
attrattiva alpinistica; possibilità di es
sere a contatto con ambiente diverso da 
tutti gli altri nel mondo e ta le  d a  susci
ta re  i n  coloro che lo visitano « i l  male 
inaguaribile di nostalgia o m a l  d'Afri-

chevoJe, un'eccezionale ascensione alpi- ca», sono Solo alcune delle attrattive che 
nistico. Esso sarà preceduta  d a  riv,aloni " e  hanno determinato l'ideoj e d  hanno 

Pizzo Ventina frontegglan-
te  il canalone della Ver
gine una  nuova via d i  
roccia. 

La  via tracciata nei  gior
ni 8 e 9 luglio, su  u n  i t i 
nerario di arrampicata l i 
bera con difficoltà d i  XV 
e V grado h a  u n  dlsllvel-
lo di circa settecento m e -

e d  i n  uscite collettive di  allenumento 
sulle Alpi. 

Gli istruttori nazionali d i  alpinismo 
Rino Zocchi^ ideatore e capo della spedi
zione, Elio Scorobelli ed  Znrico Tetta-
manti, saranno i coordinatori dell ' impre
s a  sta nella fase preparatoria, sia in 
quella esecutiva; la loro esperiènza in  a -
scensioni individuali, In att ività collet
t iva ed in  campo extra-europeo sono 
tali d a  of f r i re  le  più  ampie  garanzie per 
un buon svolgimento ed un sicuro suc
cesso. 

deciso la sezione di Como del G.A.J. ad 
accogliere l'iniziativa*, coj ì  d ice- i l  pr<?-
sidente dot tor  Plinio Butti., , 

Per chiarimenti rivolgersi a: 
Rino Zocchi - is trut tore nazionale di 

alpinismo, córso Cairoli 96 - 27100 Po-
vio, tel. 0382/23336; viale Masia 20 -
22100 Como, tei, 031/559175: 

Elio Scarabelii - istruttore nazionale 
d'alpinismo - via Crilloni 10 - 22100 Co
mo,  tel. 031/506310. 

Enrico Tettamanti - is truttore  nazio-
l i  numero  delle persone che aderiran- nolo d'alpinismo - v ia  Canturina 117 -

no sia al primo, sia al secondo itinerario, 22100 Como, tel. 031/501098. 

scivolo iniziale, pendenza 
40 gradi, ripidezza che 
aumenta gradatamente fi
no a diventare un'affilata 
cresta. Cordata;  Lino Bor
tolami e Paolo Lion. 

Nello stesso giorno Laz
zarino e Dal Santo conqui
stano altre due cime, bat
tezzate « Jurm I » e « Jurm 
2 », la prima metri 6000 e 
là seconda di metri 5980, 
quota  rilevata sulla carta 
hìsbauer; le due cime sono 

' divise d a  un colle. 

Alle ore 17 (si partiva 
sempre alle tre di  notte 
circo) tu t t a  l à  spedizione è 
al campo base per festeg
giare le sette, cime inviola
te, fino a quel momento 
raggiunte. 

2 agosto: riposo al cam-
;P0 y,\ \ 
' '"•^i MgosfóV.' < 'c ìmà 
>0 », metri 5S20, ' éoàV de
nominata perchè .numero
si seracchi fanno assume
re alla montagna il siig-^ 
gestivo colore del  cielo. E' 
una salita collettiva, e vi 
partecipano tutti ad eccà-
zione Lazzarino. V'è anche 
il portatore che sulla cima 
,<ìemhra impazzito dalla 
gioia che manifesta abbrac
ciando  i compagni e gri
dando festoso nella sua 
lìngua che lui è il primo 
« Tagilc» che posa il piede 
sulla sommità di una  mon
tagna. PonoraTTia immagi
nabile sulle cime pakista
ne, sul famoso ghiacciaio 
del Kotgas (da cui si in
nalzano tre settemila) sul
l'Unione Sovietica. 

4 agosto: • Montagno del  
due colori », met r i  5300. 
f j '  rpcciosa e attraversata 
da u n a  fascia d i  zolfo a 
quota 4800. Cordato-' Laz-
zorinp e l'interprete Bashir. 

Ora bisogna pensare a l  
ritorno e si  comincia a 
smobilitare il campo base, 
mentre  l a  dottoressa Vero-
^ese e il dottor Quintily 
completano lo  raccolta d i  
fiori e piante della specie 
alpina, che qui si trovano 
oltre 4000 metri. Saranno 

consegnati a scopo scien-
t i^co  all'Università di Pa
dova. 

Bortolami e Dal Santo, 
dal canto loro, provano la 
decima vetta. Salgono, no
nostante i l  maltempo, una  
montagna non lontana, ma 
peggiorando di molto lo 
situazione ritengono op
portuno battere in r i t i ra 
ta ,  Quando ormai sono 
giunti a 5000, a 400 metri 
circa dalla cima. 

Il viaggio d i  r i torno non  
ha storia particolare, sal
vo un'altra discussione con 

. i portatori,  tornati  puntiia-
, li all'appuntamento, ohe si 
decidono a n o n  spingere 
troppo nelle richieste solo 
quando si  profila la minac
cio di r i t i rare  vivande, v c -
s'tiadp. ed  AÌtro destinato a 

< ' tofo •; in-, -• ^pno. • ^itindi-.- si 
•:apprflsfano« al r i torno pe r  

la cifra  pattuita, jfl ricordo 
del disastròso viaggio d'an
data in. càmion, f a  p re fe 
rire,  stavolta un aereo di 
linea che -pprta  i compo
nenti dèlia spedizione da 
Faizabad a Kabul. 

Gli alpinisti, gitistamen-
te soddisfatti e felici ci 
confermano che loro sco
po  non era quello d'effet
tuare un'impresa di  stretta 

tecnica alpinistica, ma di  
fare dell'alpinismo esplo
rativo con tutti i relativi ' 
problemi : acclimatamento 
in quota, studio i n  u n  am
biente completamente sco
nosciuto, scelta delle cime 
e degli itinerari. 

'Fra noi>, aggiungono, 
« c'è stata la massima col-
laborazione e un fraterno 
affiatamento, che ha con
tribuito al successo*. La 
spedizione appoggiata e 
parzialmente aiutata dalla 
Sezione di  Padova del C. 
A.L Sì ha ora Vintenzione 
di pubblicore u n a  mono
grafia « Jurm, 72 », e soreb-
be utile mancando su  quel
la valle qualsiasi cognizio
ne. Altre vie d i  varie dif
ficoltà per raggiungere le 
cime solite e non  possono 

'.siustifica):^ futura spq-
dizione leggera. ' ' 

« E '  là quarta spedizione 
extraeùropea abbio^o 
chiesto a l  capospedizione 
Lino Bortolami. * Sorride 
e r isponde: «Spero  per il 
1974. L'idea c'è, sono i fon
di che non è facile reperi
re, anche sé siamo grati 
alla nostra Sezione e ai po
chi che si sono venuti in
contro ». P e r  il momento, 
però, sulla prossima spedi
zione nulla di  definito. 

s i  giunge a d  u n a  cengia con 
mughl ,  posto d i  assicura
zione. 

V i l i )  50 m e t r i  su  buone 
rocce verticali con alcuni 
c iuff i  d 'erba.  II^IIL 

I X )  Su l  f i lo della crestà 
che por ta  al la ve t t a  50 m e -
t r i ,  con roccia buona.  I l i ,  

Salita o re  5, 350 m e t r i  d i  
sviluppo, chiodi usa t i  7 l a 
sciati 4. Discesa: dal l 'omet
t o  d i  ve t t a  ai scende i n  a r 
rampicata verso  Nòrd  con 
d i  f ron t e  11 I I  Campanile,  
p e r  circa 20 m e t r i  ne l  so t 
tostante pendio erboso. S i  
risale questo p e r  circa 12 
me t r i  e qu indi  s i  scende pe r  
rocce articolate al l 'eviden
t e  canalone 50 met r i .  SI 
continua p e r  questo f i no  a l  
bosco e d  a sinistra alla Co--
sta ,  e, a Malga Fosna, 

Monte Cengio 
I l  9 agosto, Romeo D e -

stefanl, Aldo Castelli, en-r 
t r ambi  d i  Zambana,  e i l  
maestro d i  sci Benedetto 
Tonidandel d i  Fai, hanno  
aperto u n a  via sulla p a r e 
t e  sud del Monte Cengio, 
nelle Prealpi  vicentine. 

Par t i t i  tial r i fugio del  
Granatiere,  hanno risalito 
i a  vecchia s t rada  mil i tare 
che  porta  all 'altipiano d ' A 
siago, sino al  piedi  della 
parete.  

Arrampicata d i  200 m e 
tri ,  V grado con passaggi 
d i  VI. Tempo di scalata 
o re  5 circa. Lasciati u n a  
ventina d i  chiodi. 

Sernio 
Aldino Dereani,  Onelio 

Fabiani,  Gianfranco Vai
lati,  Isidoro Reputin, E l 
vio Fabiani,  Amelio S a r 
tori,  i l  1,0 settembre 1972 
hanno scalato l a  pare te  
nord  dèlia Creta Medate, 
aprendo una  direttissima, 

Lasciando il vecchio s en 
tiero all'altezza della S f in 
ge. sono proseguiti con u n a  
tangenziale verso l a  p a r e 
t e  nord-ovest de l  maesto
so torr ione della Medate. 
D Sernio e l a  Medate  sono 
divisi d a  u n a  forcella; l a  
Medate presenta difficoltà 
d i  V. 

Sasso Rosso 
I l  16 luglio Giovanni 

Bertini, Valdo Verin, Leo
n a r d o  Zàndi,  h a n n o  t r a c -  . 

T^oiatoi-wiir'ii'^SrtW'sulla 
nord-est  del Sasso Rosso 
( m  1100) ne l  gruppo de l 
l a  Pania  dì Corfino. • ; 

P a r e t e  d i  200 metr i ,  d i f 
ficoltà d i  . VI;! 'usati  com
plessivamente 57 chiodi; 
ore dodici d 'arrampicata.  
L e  difficoltà costanti di 
V subentrano dopo i p r i 
m i  cento m e t r i  di salita. 
Segue po i  u n a  fascia d i  
strapiombi. 

Monte Bove 
Dal  16 al  19 agosto Ma

rio Moretti  e Gustavo Gal-
luzzi hanno  aperto quat t ro  
nuove vie sulla pa re te  del 
Monte Bove, bivaccando In 
tenda sulla sèlla nord. 

1) « v i a  delle aqui le»,  
cosi d a  essi denominata 
perché scalando hanno 
scorto i n  una  piccola car-
verna della muraglia una 
grossa aquila, che h a  p r e -  • 
so il volo; 

2) « via del  becco nord 
2»;  

3) « v i a  del becco nord 
4 »; • . 

4) «v ia  del becco nord 
5» .  

Dislivello di tu t t e  sui 
300metri circa; tempo d ì  
scalata 4 ore; difficoltà o -
scillanti d a  I V  a l  Vìi 

Nuova ferrata 
sul Cristallo 

Le ^ i d e  cortinesi hanno de
ciso di costruire una nuova via 
attrezzata pui Monte Cristallo, 
dedicandola a Marino Blandii. 

Il nuovo , tracciato si snoda 
li'ella za^a del monte c^ls^nb, 
partendò'dà ToroélVa STtìvihièS" a 
quote'2918, e raggiunge, attra
verso la cresta, la cima di mez
zo del monte Cristailo a me
tri 3216: in pratica costituisce 
il naturale completamente del 
sfintiero alpino ad alta quota 
dedicato ad Ivano Dibona. 

Al rifugio G, Lorenzi (Por-
cella Staunies), raggiungibile 
con il nuovo impianto di tele-
cabile, verrà posta una targa 
in bronzo che ricorderà e testi-
monierà la solidarìett» che uni
sce tutti coloro che amano la 
montagna. 

COURAAAYEUR 
« LA RIVIERA DELLA IN'EFE » 

SULLE ETERNE NEVI DEL MONTE BIANCO 
SCI tsmo ALLA PUNTA HELBUONHER (m 3452) 

dui 1" Giugno a f ine  Ottobre 1 9 7 2  SETTIMANE BIANCHE 

Inviare il tagliando a: 

Funivie del  Monle Bianco S.p.&. 
Via Sonalo, U 
m H 0  Iele lono(02) 782.531 

D0iW«rcr«i  ricsvoro Informazioni  f u l l a  eeffJmtna b h n t h é  d» l  i 
10.1 a l  30.10-1972 , 

SIS. , 
C»p ' 
località , . I .. . ' 
Via ? I 
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Le confessioni 
di un alpinista 

B Vttcqua scmulo grigia o 
non conosce soste, 

E le nuvole hanno il colo
re dell'acqua^ un colore che 
sa di agonia e di noia, un 
colore che non è colore, ma 
peste sorda e anonima e sof' 
focante, E i vetri grigi pian
gono lunghe gocce grigie^ in 
un pomériggio diesiate che 
non è estate^ al di qùà di un 
mondo che non ha più il suo 
volto, sotto un cielo che ha 
dimenticato perche esiste il 
sole. 

La nebbia azzurrina del in-
mo di sigaretta^ appesta la 
stanza. Schiaccio ' una ' eìine* 

ciotta,nel ppriap^ire. 

Né accendo un*aUra. 

« P e r  poco che vada àvan-
ti così, non mi vedrai ptà in 
montagna l n. 

a'Certo che con tutta que
sta acqua., a. 

<r No. Non è per quella. 
Non mi interessa Vacqua, al 
diavolo Vacqua, al diavolo an
che hi! Sono in crisi ». 

« Smettila di fumare ! ». 

a Che tHmporta se fu
mo ! n. 

<i E bravo I Poi ti vengono 
rogne al cuore, quello se ne 
va per conto suo e t u  fai ci-
lecca! 

« Che t'importa del cuo
re / ». 

a M'importa sì, perchè 
quando incominci a perder 
colpi in parete, siamo in due 
a dover tornare a casa ! 

K Vai al diavolo anche 
tu / ».« 

H« * # 

Ti si appiccica addosso cò
me il vischio e come il vi-
schió non ti lascia la libertà 
di fare quello che Dorresti. 

Forse la chiami paura, al-
Vinizio. Fc^fe '^'illudi anche 
di non stare troppo bene. Poi 
cerchi altre giustificazioni. 
Voglio un po* camhiarey so-
no stiLfo^di certe vie, tornia-
niiì 'un po' alU òrigini. Vedi 
i sentieri, i prati, i fiori, gen
te normale che si porta la 
merenda nel saccOy la pa-
gnotta col formaggio, il sa
lame, il fiasco, del vino. Ti 
prende la noia del solito tè, 
rifiuti la stupida tavoletta di 
cioccolato, trovi idiota la tua 
borraccia perche e di plastica 
e pesa meno. 

Si aggrappa a te come la 
gramigna e mette radici e la 
sentì mentre ti rode sempre 
più, di giorno in giorno. 

E la parete che vedevi e-
legante si è fatta intanto as
surda, quella linea di salita 
è diventata un brutto sgor
bio, la cima di quella mon
tagna costituisce un fatto 
troppo inutile perchè si posr 
sa prendere in considerazio' 
ne. 

E gli altri ? Gente mania
ca t Piccoli uomini che si di
sperdono alla ricerca di una 
inesistente rivincita alle loro 
frustrazioni. Robot ridicolit 
programmati verso la conquU 
sta di una gloria di carta
pesta, Fatta oggi , la parete 
« X ». Sesto grado ? Diffi
cile ? Sì, forse, ma non ab-
bastanza. Domani andremo 
sulla « Y », dovrebbe essere 
più dura. Ma dopo la et Y n 

• ;^ér,r^ « Zn e 
siti filo già teso dei'^ propri 
limiti personali, finche il filo 
si spezzerà e dovranno rac
coglierli in un lenzuolo. 

Cominci a sentire le corde 
sotto di te troppo pesanti. 
Prefeiisci vederle di sopra, 
du buon secondo. Anzi tra 
poco preferirai non vederle 
più e andartene più corno-
do, solo fin dove arrivano le 
vacche, come usa dire chi in 
montagna non ci va mai. 

Te la senti dentro come 
una malattia e sai di non po-
tere nulla. 

E ti prende il rimorso, 
perc?iè t i  sembra  di aver tra-
dito qualcosa, perchè ti sem
bra che in fondo il tuo ami
ca n o n  meri ta  di essere pian
tato in asso, anche se insiste 
in quella sua fissazione di an
dare sulle corde. 

• • # 

Il Rifugio Paolina si è na
scosto jiell'ombra. Le prime 
stelle si adagiano nel cielo 
della Roda di Vael. A una 

nella valle tutto un brulicare 
di luci: è Moena. 

« E* là che sono nato n mi 
dice Andrea* 

Vedo la sua figura che si 
muove indistinta fungo  il 
pendio. Il silenzio torna ad 
accompagnare il tento andare 
dei passi tra i ciottoli. 

Quando appare iti lonta
nanza nera e misteriosa Va-
quila del monumento a Cri-
stomannos, ecco staccarsi im
provviso da una cresta den
tellata ìt bianco fanale della 
luna, a gettare rapide om> 
bre intorno a noi. 

«. Sai)'. quandUiro bambi-
n6:..'Ji. 

La voce di Andrea s i  opre 
nella notte e ritorna ai mo-
meriti piti belli delia vita. Ma 
stasera, nel venta che m i  sci
vola sul volto, sento solo la 
voce del freddo. La pipa tie
pida che tengo nella mano 
«ora mi riporta più ai pia
cevoli incontri con gli amici 

il cielo sopra è solo u n a  
cappa scura che mi ricorda 
quanto vorrei essere lontano 
da qui, a casa  mia, via da 
questi orribili profili di pa
reti, carichi di minacce e di 
tristi  presagi. 

a Domani saremo sulVEi. 
senstecken / ». 

({ Si, certo... ». 

aNon vedo Vora di mette
re le mani sii quel pezzo di 
roccia; ha da essere una gran 
bella via! ». 

« Sh., ». 
« Ma cos'hai ? Dimmi, la 

idea non ti gira molto ve
ro? )). 

« Mah.. ». 
Andiamo via di qua An

drea ! C'è h nostra tenda 
laggiii. Voglio dormire, non 
voglio vedere p iù  nulla. Non 
mi interessa la parete. Non 
mi interessa la luna e le luci 
nella valle, Sono stufo dei 
tramonti, delle stelle, dei 
quadretti romantici, degli a* 
mici, del rifugio, del silen-
sio... questo silenzio.., /ni sta 
sullo stomaco ! 

E* l'alba. La brina ricama 
i fili d'erba attorno alla ten
da. 

Traversiamo in silenzio 
prati e ghiaie vfirso la ba'se 
della parete rossa. Ben pre
sto i brividi di freddo' lascia
no il posto a i  suciore. 

Vn diedro biancastro e al
lettante ai perde in Un enor
me strapiombo striato di ne
ro. Dalle striature scivolano 
nel vuoto gelide gocce d'ac
qua. 

«Attacchi tu o vado io? ». 

La frase di Andrea, eletta 
in questo momento, ha per 
me solo il valore di una bat
tuta di spirita. 

Il primo tiro è di 40 me
t r i  secchi, che Andrea deve 
conquistarsi Centimetro per 
centimetro con duro sforzo. 
Tocca un terrazzino. Mi pre
paro a partire. 

Improvvisamente un gri
do : o: Sasso ! a. 

Mi appiattisco alla roccia 
coprendo istintivamente il 
capo con le mani, dimenti
cando che porto il casco. Con 
precisione millimetrica il 
sasso piomba sulla testa e il 
pollice della mano sinistra va 
a farsi benedire. Il dolore è 
troppo forte per poter arram-

picare, Andrea è costretto a 
scendere. 

Di nuovo questo schifo l 
Mi andrà bene una volta o 
l'altra ! Bastarda di una pa
rete, bastardi i sassii bastar
da questa montagna ! Per
chè mi trovo quassii ? Per
chè? M . 

Il sangue batte violento 
sotto l'unghia; la rabbia mi si 
gonfia i n  corpo dasiemo 
dolore. 

Finché riesco a mettermi 
calmo. Allora Andrea, che 
pure soffre di dover r inun-
ciorrti a questa via, mC pi 
neWialire li Ottona* i 
lottare per vincerò Id-'i 
zionc di mandare tutto e tut. 
ti al diavolo ed è quasi con 
rassegnazione che seguo l'a. 
mico verso Valtacco del niio-
vo iiinerarìo scelto. 

La nebbia arrivò, V(i, ri
torna, leggera e itnpalpabile 
come un respiro, scivolando 
lungo i gialli strapiombi. Co
me i n  un sogno giungo di 
lontano un rumore attutito di 
staffe, che cantano sulla roc
cia, di martelli che battono, 
di mormorii confusi. 

La salita si svolge con cal
mai Raggiungere l'appiglio^ 
carezzarlo, artigliarlo, abban
donarlo per u n  altro. Chiodi, 
moschettoni., camini, diedri. 
Siamo in cresta. E lungo la 
cresta in vetta, 

* # # 

Sulla cima c'è l'erba. Vn 
prato stentato, ma tenace
mente attaccato a quei pochi 
metri di terra stesi tra due 
pareti. 

Il panorama si nasconde e 
riappare a tratti, assecondan
do il pigro vagabondare dello 

nebbie. Lunghe frango chia
re avvolgono la Roda, si 
schiacciano sui suoi fianchi, 
diventano nuvola, soffocano 
In cima tingendo il cielo di 
grigio, s i  sf(isciano, si ricom
pongono altrove. 

Ed è il mutevole gioco del 
In ncbbìn cific ini^oiontriria-
mente mi riporta a considera, 
re la mia vita d'alpinista. 
fiungrii periodi (H cniusin. 
smo, salite piacevoli, itinera
ri programmati e portati a 
termine nel migliore dei mo-
di. Poi crisi senza senso, but-
tate lì a tradimento. Nuovi 
rìavcgU, nupye lotto, nuove 
soddlsfationV. E ancora lun. 
ghi periodi di sconfitte, di ri
pensamenti, d i  dubbi» d i  stctn. 
chezza. E tutto jier questa 
banedetln e maledella roccia. 
per guesto massa  di calcare 
o di granito, insensibile 
arida, che contro ogni regola 
di logica riesce o r i empi rmi  
di amore o di odio. Ma odio 
e amore non rientrano nelle 
regole della logica. £/ l a  lò< 
gica non ò molto amica del 
l'alpinista. 

Fa freddo nella nebbia} 
dobbiamo scendere. 

Un soffio di vento gelido 
ci investe e alPiinprovviso il 
sole appare, caldo, e dorato, 
come u n  regalo del tutto inat
teso, e scaccia rapido con la 
sua delicata carezza tutto il 
freddo r intanato  nelle ossa, 
e ride assieme a tutte le mon
tagne e le valli e i paesi 
bianchi i n  mezzo al verde, e 
se ne sta appeso lassù tutto 
contento, con la sua faccia 
sorniona, ed ha proprio l'aria 
di chi non vuole andarsene 
pili, 

Marcello Rossi 

L'Ordine del Cardo 
per molti questa r tcor-

renza passerà inosser
vata.  Forse sì Io notìzie 
non  fa suiikiente cronaca 
per l'opinione pubblica in 
genere pcrcHè manca  d i  
quel tono piccante  e cu
rioso a cui ci ha portato 
l'esigenza malsana dell'in' 
fùrmaiione moderna.  Qtie-
sto perà non ha importan
za, n o n  sminuisce affatto 
il valóre e lo spirito del 
sodalizio internazìànale che 
per stia na tu ra  e finalità 
mira' alla testimonianza 
dell'amore espresso i n  ter
mini cobureti di solidarie
tà e spiritualità alpina. 

Proprio cosi, perchè l ' a 
more  ^ n o n  s i  reclamtósfl, 
non fa scena, non è un mi-
raggio consiimislico; ope
ra sempre, indefesso, s en 
s o  l a  pre tesa  di essere o-
sannato ddlile fasulle mon
tature che n e  impoverìsco-
n p  , il -sopor 
fasWWUMlÒ.:';. 
;-5oÉtoUttcandor' fi?.-wenti-

cinque anni di vita dell'Or
dine de l  Cardo n o n  sHn-
tendé  fare un * consuntivo 
di attività » nè tradurre in 
dati statistici il suo bilan
cio bensV euldenzlore gue l  
carisma spirituale che r e 
sta  sempre la dimensione 
del suo esistere e il mor
dente della sua s t rut tura .  
1 5^0 pre jn i  e le 563 s te l 
le de l  Cardo distribuite in 
questo arco d i  tempo n o n  
hanno tanto il valore di 
cifre qtianto  il simbolo d i  
anime che s/ilano, i n  u n a  
rassegna  ideale, col lo ro ,  
carico d i  bontà. Servono 
solo per tradurre in nume

ro una capacità incalcola
bile di servizio, d i  sacr i -
ficio, di àisponibiìità per 
i propri fratellii 

Anche se a queste cifre 
si p u ò  dare un volto e un 
nome ben preciso non in
teressa, perchè è la  loro a-
ninia  che contayil  loro c e 
sto che  fa epoca come 
messag^o di quest'anima. 

Non importa la loro s t a -
t u r a  0 l a  loro forza,  i l  p r e -
stiflio del censo o dellHn-
telligenza, la nazionalità o 
il fascino della loro pro
fessione; basta sapere che 
hanno tutti un' identica 
fede, una stessa volontà di 
azione: cioè l'amore a c -

Ventìcinque anni 
cattato come servizio de
gli altri, inteso come ca
pacità di redenzione e sol-
lievo all'altrui necessità. 

Hanno tutti il medesimo 
ideale sorretto dolla spe
ranza  d i  u n  mondo  miglio
re, cioè l'intesa d i  tes t i 
moniare  i «alori spirituali 
e umani dell'esistenza. 

Sullo sfondo di queste  a-
nime  che vigono e opera
n o  nel la  quotidianità de l 
l a  atessa nost ra  «i ta  c'è la 
montapnc,* come sempre 
ispiratrice d i  generos^ltà e 
d i  sfiori/icio, condizione a -
pefta alla solidarietà e al
la poesia. L a  montagna con 
la sua legge . austera  che, 
sola, prepara la gioia de l 
l a  sincera comunione  uma-
no,f oUeno l 'animo 
s to  della cdcudzione. X ' O r -
d f n é  dei  Cardo é ' r fà to  pef 
quc.Hò, si articola cosi, per 
i l  lusso di riuscire a -ui-
vere nella purezza, del lin
guàggio, nell'armonia della 
natura, nel calore d i  s en -
tiif5i frateUi specie nella 
lotta e nella sofferenza d i  
u n a  conquista. , 

Gli  uomini  fregiati dal la  
« Stel la  a sette punte  » 
die ne è il simbolo, non 

Il  Cristo degli abissi 
nel  lago Palù 

Un gruppo  dt sommoz
zatori ha sistemato su 
a p p o s i t o  basamento, 
sul fondo del lago Pa
lò in vai Malenco, una 
statua del Cristo degli 
abissi, opera dt Guido 
Galletti. Sì tratta del 
bozzetto originale che 
è servito alf'arflsta per 
la nota statua/di  assai 
maggiori proporzioni 
Immersa diciotto anni 
fa sui fondai© marino 
d i  San Fruttuoso d i  
Camogli. 

sono  dei * superman » a n 
z i  sono l'espressione più 
schietta della semplicità e 
dello equilibrio inter iore;  
nascondono tu t t i  nel la  lo
ro intimità un' anima di  
fanciullo, hanno  n e l  presto 
u n a  dimensione d i  fede a u 
tentica,  pronti sempre a vi-
vere come a morire per 
gli altri, 

gente di montagna: 
guide, alpinisti, sacerdoti, 
poèti, musibisti, scultóri. 
Simbalich^ figure d i  m a r a 
toneti nel la  Ittncia e t o r 
mentosa corsa della Dita, 
nel la  quale honno t rasmes
s o  con fede l tà  e sacrificio 
là fiaccola della bontà per 
i l luminare la f r édda  -not
t e  .del l 'egoismo,  umano.  
Gef'"-""*'" - •  

• sd..i 
sàcri/icio# , 
continuo del proprio istin
to per far affiorare la leg
ge del cuore. Gente che 
ancora riesce a capire le 
s/umattire della scmplicì-
tà, afferra il messaggio del 
silenzio come u n  bisogno 
per realizzarsi net mosai
co della creazione. 

L'Ordine del Cardo soda-
Uzza queste a n i m e  i n  u n a  
famiglia dove l 'essere i n 
s ieme  diventa comunione 
per gridare agli uomini  la 
gioia della bontà, Alle ge
nerazioni del nostro t e m 
po, spesso irretite da l l 'am
bizione e dal vizio, dimo
strare che ancora si p u ò  
amare con gesto che è do
no e sertHzio ò di p e r  sè 
motivo di nobiltà, d i  glo
ria, Non qxiella e f f imera  e 
fasulla, ma quella che r e 
s ta  e solco d i  speranza la 
vita. 

Il brillio della stella ap
puntata sul petto di questa 
gente non ha senso d i  p r e 
sunzione, h a  solo i l  sapo
r e  di una fede, il riflesso 
di una azione, di un can
to, di un'arte che arricchi
scono i l  patrimonio sp i r i 
tuale  della comunità uma
na. 

Il rustico f io re  alpestre 

Le sacche di viveri e mate
riale che tanto lavoro ci ave
vano dato nei giorni prece-
dei\ti, sono sull'aereo; pat
tiamo per l'avventura afri
cana cosi a lungo sognata. La 
mota ò l'Uganda, vogliamo 
scalare la punta Alessandro, 
nella catena del Buwenzori. 
Dopo una breve sosta a Nai
robi ripartiamo per Entebbe, su di un aereo sgangherato 
che ha impiegato più dì una 
ora per un percorso di 500 
l<m. Impressionante l'attcrraggio ad Entebbe: la pista 
si snoda proprio sul bordo 
del lago Vittoria, e sino al
l'ultimo s i  rimane col fiato 
sospeso, nel timore di finire 
in acqua. All'uscita ci attende 
un autobus ridotto in condi
zioni pietose che però, con 
grande stupore di tutti, rie
sce a portarci per circa 400 
km. sino a Fort Portai. I l  pa
norama è stupendo: la strada, 
in terra rossa, corre tra ba
naneti, piantagioni di caffè 
e mango, papiri e rade capan
ne di fango e paglia. Le don
n e  indigene con i piccoli le
gati sulla schiena e con gli 
abiti variopinti, danno una 
nota di colore al paesaggio. 

La sosta di un  giorno a 
Pori  Portai ci consente di fa
r e  gli ultimi acquisti nello 
•unico negozio locale e di pre
parare le  sacche con il ma
teriale necessario per la lunga marcia nella foresta e per 
la scalata alla vetta. Final
mente, all'alba del 5 agosto 
si parte. Il tempo è splendi
do, l'aria profuma di florJ, 
il cielo è limpido ed anche 
noi siamo telici, ci sentiamo pieni d'entusiasmo e di ener
gie. Dòpo circa due ore ar-
riviamò a Nlakalengia ed ap
pena -scesì dall'autobus; che 
verrà a riprenderci dopo nove giorni, siamo circondati da 
un  gruppo di donne avvolte in 
tuniche colorate e da una 
frotta di bimbetti, alcuni dei 
quali tremano dal freddo, ep
pure stanno li immobili ad 
osservarci. La  scelta del portatori ri
chiede molto tempo perché è 
una specie di rito: da una 
parte c'è la lunga fila di ne
gri desiderosi di attenere 
l'Ingaggio, e all'altra c'è la 
guida che, esperta, l i  sceglie, 
li vaglia e li tiene col fiato 
sospeso. Per cui l'abilità di 
ciascuno di loro consiste nel 
presentarsi eleganti (si fa per 
dire!) e nel ricordare le pre
cedenti spedizioni alle quali 
hanno partecipato. Partiamo verso le undici 
per la prima capanna, attra
verseremo la foresta ed 11 pra
to degli elefanti. Dopo poco 
facciamo la conoscenza con 
il fango, quel fango che non 
ci ha più abbandonato per 
ben otto giorni. Dopo aver 
attraversato il prato degli e-̂ 
lefanti, percorriamo il sentie
ro che risale la valle attra
verso una foresta tropicale ri
gogliosissima. Man mano che 
si sale il terreno diventa sem
pre più ripido e scivoloso. 
Verso le tredici ni fermiamo 
vicino ad un albero immenso, 
abbattuto da una frana e fac
ciamo pranzo a base di affet
tati e biscotti, il primo di una 
lunga serie. Dobbiamo guada-

• re un  fiume e poi risBlite una 
»voUa del sentiero sboccia\ lunga morena e finalmente 

dopo circa sei ore di cammi
no si glunge -ollQ prima ca
panna, la ivyabltabfl, a quo
t a  3.652 metri. E' in lamitra, 
consta di due stanzette con 
quattro posti letto, il terreno 
permette anche di piazzare 
alcune tende lì attorno. L'ac
qua è a circa venti minuti; 
alcuni di noi scendono al 
fiume per riempire le ghirbe. 
Dopo cena andiamo dal por
tatori, siatemali in una grot
ta poco lontana, per sentirli 
contare ed è un momento 
commovente poiché la loro^ 
nenia è carica dl Toalinconia. 
Ad interrómpere l'attimo di 
commozione ci pensano le 
scimmie che arrivano inva
dente con buone intenzioni di 
rubarci i viveri e farci altri 
dispetti; un violento improv
viso acquazzone le disperde e, 
la pioggia martellando sulle 
lamiere della capanha, ci cul
la nel sonno della notte. 

I l  passaggio 
del  fiume Bujuku 
La solita scena di risveglio 

nei rifugi si ripete nella ca
panna ancora immersa nel
l'oscurità. Alle otto siamo già 
pronti per la partenza. Il  
tempo è discreto ed il terre
no reso scivoloso dalla piog
gia delia notte, Incomincia a 
scendere verso la valle dove 
incontriamo degli angoli di 
sogno, in cui la vegetazione 
tropicale già si offre in tutto 
il suo splendore. Dopo circa 
un'ora arriviamo lal fiume 
Bujuku, dalle acque gialla
stre e vorticose. Per attra
versarlo dobbiamo passare su 
d 'una.  passerella traballante 
ed-9ssav.poco sltjvwa, che sem-
brà ' f à t fa  appósta ^èr f a r d  
provare le prime emozioni! 
Proseguiamo per una foresta 
di bambù giganti ed 1 blue-
jeans si rivelano provviden
ziali contro l cespugli d'orti
che e piante spinose. I liche
ni dalle lunghe barbe, il mu
schio con il bel colore dora
to, arancio e rosso cupo, ri
coprono massi e tronchi. Ol
tre i 3000 metri la vegetazio
ne cambia e scorgiamo già 
alcune lobelie. Tra questo 
intrico di rami e foglie il so
le penetra raramente, ma 
quando riesce a filtrare un 
po' di luce tutto si trasforma, 
sembra che la foresta si in
cendi in una festa di colori. 

Il sentiero qui è straordi
nario; brevi tratti di pista fa
cile, seppure fangosa, si al
ternano a lunghi tratti di mo
rena coperta da fitta vegeta
zione per cui si cammina su 
sassi accatastati, appoggiati 
)'un l'altro, coperti di fango 
e quindi insidiosi; ma quasi 
non si iriconoscono, tanta è la 
vegetazione che 11 ricopre. 
Seguono tratti di fango, nei 
quali si sprofonda sino al gi
nocchio ed è un saliscendi 
continuo. In altri traiti  ci si 
arrampica su vecchie radici 
emerse dal terreno che for
mano pozze di fango. Sostia
mo alla seconda capanna; la 
Nyamileju a metri 3.261. Il 
pranzo è sempre a base di 
affettati, biscotti ed anche un 
po' di frutta sciroppata (vero 
lusso in queste marce?). La 
sosta è breve a causa del 

freddo e delle scarpe Inzup
pate di fango. All'improvviso 
ci troviamo in una zona di 
lobelie piccole e grandi: al
cune raggiungono anche i t re  
metri di altezza. 11 fiore del
la lobelia è piccolo, dal co
lore viola tendente al  blu e, 
fortunatamente per noi, fiori
sco in agosto. L'umidità di 
questa zona è più forte che 
in basso, l'acqua che scorre 
sul terreno è più abbondan
te, nonostante la pendenza 
ed ogni volta che qualcuno 
si ferma su d'un ciuffo di er
b a  all'asciutto per ung fo
tografìa, non ha il tempo di 
inquadrare e scattare che già 
si trova con il fango al pol
pacci. I l  prato marcio lascia 
11 posto ad una fitta foresta 
ripida, stilla morena, con 
tronchi accatastati disordi
natamente, coperti da un 
manto di muschio e licheni. 
Dobbiamo piegarci sotto tron
chi enormi, arrampicarci su 
radici viscide e fradice cer
cando di mantenerci in  pie
di, ma non sempre ci riu
sciamo e qualche volta st ri
cade nel fango. Con la prov
videnziale canna che l por
tatori gentilmente ci hanno 
procurato, tastiamo U terre
no: all'inizio slamo guardin
ghi, tuttavia con il passare 
delle ore ci prende una forma 
di rassegnazione e scendiamo 
direttamente nel fango per 
evitare giri troppo lunghi. 
Alla nostra smistra romba 
contìnuamente il Bujuku con 
le acque giallorrosse e che 
improvvisamente ci sbarra la 
strada all'imbocco di Blgo 
inferiore. L'acqua è abbastan
za alta e fredda, ma con lo 
aiuto dei portatori riusciamo 
senza troppi inconvenienti a 
guadarlo. E, meraviglia del
le meraviglie, come usciamo 
dall'acqua 1 nostri pantaloni 
tutti  inzaccherati escono la
vati dalla corrente. Però, que
sta bella sensazione di ritro
vata pulizia dura poco poi

ché la palude di Bigo è li, 
poco lontana ad attenderci 
con le insidie fangose. Per  
fortuna ci siamo quasi tutti 
riuniti, cosi t ra una risata e 
l'altra non sentiamo troppo 
la fatica e cosa più impor
tante, abbiamo II morale al
to. La palude di BJgo ha un 
aspetto strano con gli enor
mi ciuffi di erba alti almeno 
ottanta-novanta centimetri, 
sul quali bisogna saltare se 
non si vuole sprofondare nel 
fango sino -gl'inguine. Sullo 
prime quest6> nuovo tipo di : 
marcia, ci 'diverte, ma dopo 
duo ore di .iatlca e di bslzel-
Ioni slarrio;? sfiniti. 

Alla capanna 
Bigo 

Arriviamo alla terza capan
na, la Bigo a metri 3.390, a 
constatiamo che abbiamo im
piegato più di tre ore per su
perare un  dislivello di cen
toventi metri. La piana di 
Bigo vasta a perdita d'oc
chio, è uno spettacolo Indi^ 
mentlcablle. In essa con
fluiscono alcuni valloni late
rali, ciascurio con il suo tor
rente; "ch  ̂^'éqyre f ra  profon-f: 
de costole ricoperte di senesi; 
giganti. La" nebbia riascohdé 
ad intervalli parte delle pare
ti che riemergono più in al
to, sempre;.; avvolte dî  vege
tazione. Tutto: è immenso,! la 
piana, l a  "^alle, gli alberi. 
Occorrono pie-per attraversa
re la palude e ci si sente ve
ramente piccoli ed mdifesl, 
in un mondo.dove l'elemento 
dominante è' l'acqua. .Tutto è 
bagnato, ogni cosar che si 
schiaccia ^sprizza acqua e le 

niente, la montagna chc vo
gliamo scalare{.5i chiama «il 
re delle piogge». 

Dopo una notte abbastanza 
tranquilla, grazie anche ai 

portatori che con tizzoni ar
denti hanno cacciato via un 
leopardo affamato, ci sve
gliamo riposati ma, come met
tiamo il naso fuori della ten
da, vediamo che 11 cielo è 
minaccioBo. Tolte le tende, 
verso le  nove partiamo, r a  
abbastanza freddo e non riu
sciamo a scaldarci anche per
chè gli abiti, scarpe compre
se, sono bagnati da alcuni 
giorni. Un ripido sentiero in 
discesa ci porta in una piana 
coperta di senoci; facciamo la 
conoscenza di .  questa pianta 
meravigliosa che si erge dal 
fango per  alcuni mètri, con 
un  tronco squamoso che ter
mina con un  ciuffo di foglie 
verdissime. Impiegano molto 
tempo a crescere a causa del
la bassa temperatura e del
l'umidità; quelli più alti (cin-
que-sel metri) possono ave
r e  anche duecento anni ed ò 
affascinante pensare che sono 
gli stessi che hanno visto 
passare per la prima volta il 
Duca degli Abruzzi nel 1906. 
Dopo una serie di saliscendi 
s'arriva al lago Bujuku. Qui 
il fango diventa insopporta
bile e parecchie volte si 
sprofonda oltre il ginocchio. 
Proseguiamo faticosamente, 
ma^o spettacolo di quella ve
getazióne fantàstica di sene-
ci fitti  e specchiantisi nel la
go, ci aiuta a proseguire. 

Dopo circa quattro ore fa
ticose per il fango e l'altitu
dine, arriviamo alle due ca
panne dèi Cooking Pot (3.915 

^Pietri). Kiusciamo a sistemar* 
ci quasi tutti dentro al ri
fugio e finalmente accendia
mo Una stufa che come pri
mo risultato ci affumica e.so
lo dopo parecchio tempo rie-

lipccia sspri^za acqua e le sce anche ad intiepidirci, 
^ b l e - m o s t r o n f l w  .Quando, slamo,.sià a,i^tto,,ev, 
conièn^rtf'^cqtja. Non pcŝ v, "nella capanna regna' un gran 
..4.. -u- . . .  silenzio, udiamo diversi to

polini cori'ere sul pavimento, 
alcuni più coraggiosi si spin
gono anche sulle brande iti 
basso In cerca di cibo. Que-

U punte Alessandra e Margherita 

sti topolini in assenza di tu
risti, vivono sul sonccl pro
tetti dalie lunghe foglie sec
che che si ripiegano sul tron
co. Fuori della capanna gli 
iraci si chiamano e si rispon
dono popolando la foresta e 
segnalando con improvvisi si
lenzi la presenza del leopar
do, sovrano incontrastato dei 
luoghi. Durante la notte è 
piovuto ed anche al mattino 
quando partiamo per la 
grande salita, il tempo è scu
ro e poco dopo si mette a 
nevicare. Partiamo in fila in
diana con l'ombrello aperto, 
còsa ridicola per una comiti
va di alpinisti che s'accin
gono a salire un cinquemila. 
Lunga sosta, sempre sotto )o 
neve, alla capanna dei por
tatori per aspettare la guida 
la quale, visto il tempo, non 
ha alcuna voglia di muoversi. 
Ormai sono già le dieci e de
cidiamo che è mecllo ritorna
r e  al rifugio e riposarci por 
il giorno dopo. ^ 

Verso 
la velia 

Gl rimane un giorno im
previsto di riposo che tra
scorriamo perfezionando il 
campo, sistemando le sacche 
sotto una tettola, al riparo 
dalla pioggia, dalla grandma 
e dalla neve, che si alternano. 
Discorriamo a lungo con i 
portatori, li loro inglese è 
scarso, solo alcuni riescono 
a svolgere un pensiero com
pleto, ma quelli di loro più 
esperti si prestano volentieri 
come Interpreti. E Uno a se
re ci raccontano avventure 
di caccia e ricordano proce
denti ,spedlzl<?nl..La loro som-
plicità; la gioia 'dl 'vlVere; la' 
onestà e la forza fisica non 
devono essere dimenticato; 
iranno parte determinante nel 
successo della nostra spedi
zione. 11 contatto quotidiano 
con uomini la cui «<cultura» 
è cosi diversa e lontana dal
la nostra, completa il valore 
della spedizione extraeuro
pea. Infatti sul piano tecnico 
le Alpi hanno ben poco da 
mvidiare alle catene degli al
tri  continenti, ma sul piano 
umano nulla può eguagliare 
l'esperienza di una stretta 
convivenza con queste popo
lazioni, in un ambiente natu
rale spesso diflìciie ed ostile, 
in cui i rapporti sono neces
sariamente più semplici ed 
autentici. 

Il mattino successivo, ver
so le cinque, ci alziamo por 
ripartire, ma la neve abbon
dante ha ormai ricoperto 1 
senoci tropicali e la visione 
insolita ci riempie di stupo
re e di desiderio di fotogra
fare. Decidiamo ugualmente 
di partire e dopo due ore il 
tempo migliora, le nebbie 
spariscono momentaneamente 
e ci permettono di vedere le 
punte Margherita ed Ales
sandra in tutta la loro im-
presslonanio bellezza. Illma-
niamo quasi senza flato e sen
tiamo aumentare in noi: 11 
desiderio di salire. Di fronte c'è lo Speke ed a sinistra il 
Baker, altrettanto belli e 
maestosi. Il tempo di foto
grafarli e già le nebbie ci ri
avvolgono e sino al giorno 

dopo non abbiamo più un po' 
di sereno. 

Intanto la salila conti
nua faticosamente, dapprima 
attraverso la palude saltan
do di ciuffo in ciuffo, poi 
lungo una rampa ripida co
perta di fango e d'erba mar
cia attraverso un bosco fitto 
di sencci. Emergiamo su di 
una specie di collo o spalla 
che domina la valle a quoto 
4.250 metri, ma il pendio ri
pido prosegue con i soliti in
gredienti di acqua, fango d 
senoci. All'improvviso ci ap
pare l'orma del leopardo 
perfettamente Impressa sul
la pista innevata. Le nebbie 
continuano ad andare e ve
nire, il freddo aumenta, or
mai i seneci ci hanno abban
donato e a quota 4.500 me
tri  decidiamo di fermarci. I l  
giorno trascorre lento ed at
torno regna un profondo si
lenzio. Rimandiamo 1 porta
tori a l  campo base:, nella 
porto propriamente alpini
stica non ci possono essere 
di aiuto. Domani torneran
no al campo alto a ripren
dere tende e materiali. CI ri
tiriamo nella tenda cercan
do di dormire, ma invano. 

Finalmente giunge l'alba 
di lunedi. I l  tempo è come al 
solito minaccioso, ma non ci 
facciamo caso ed infilati l 
ramponi, partiamo divisi in 
tre cordate. Par un attimo 
il sole indora le vette circo
stanti ed il ghiacciaio, poi 
lorna la nebbia. Dopo due 
ore circa arriviamo al Pla
teau Stanley e qui, grazie 
a una breve schiarita, pos
siamo constatare cha non 6 
poi cosx immenso come si 
pensava ; e Jo atti'aversjamo 
in meno di un'ora. La salita 
è piuttosto ripida, passiamo 
tra immensi seracchi di 
ghiaccio spumoso coperti da 
ghiaccioli, molto caratteri
stici, ricoperti da neve freaca 
che durante la notte gela e 
si trasforma in tanti mer-
lutti. Proseguiamo "quindi 
per, una cresta nevosa affi
lata che termina contro una 
parete rocciosa coperto di 
«hiaccio vivo e ci costringe 
ad un delicato lavoro di pic
cozza, La salita dura diverse 
oro, ma immersi nella neb
bia perdiamo 11 senso della 
distanza ed anche della fa
tica. Quando improvvisa 
sentiamo, in mezzo alla neb
bia, la voce di Beppe, 11. ca
po spedizione, dire: «ragaz
zi forza, siamo in punta» 
una grande commozione ci 
prende ed a stonto tratte
niamo le lacrimo. Giunti sul
la cima ci abbracciamo e 
brindiamo con un goccio di 
«genepy«. Sono le dodici e 
poi siamo a quota 5.098 me
tri: giamo ebbri di felicità. 

Dopo avar gustato quella 
gioia immensa della vetta 
ripartiamo lasciando la tar
ga di Torino e doll'.^plni-
smus International solida
mente fissata ad una roccia. 
Ci attendono giorni di mar
cia nella foresta e nel fan
go, ma che importa, abbia
mo concretizzato H nostro 
sogno, 

Enrico e Allotta Gennaro 

che immedesima questa 
stella è passato ali onore 
della cronaca n o n  .wlo 
quale riconoscimento d i  u n  
atto, ài un pensiero^ di l i 
n a  creazione artistica, t M  
soprattutto quale prodigio
s a  efficenza della Solida
rietà. che è i l  p iù  bel f r u i 
t o  dell'atrtoru. 

L'idea  e la  realizsazione 
dell'Ordine del Cardo s i  
focalizza nella persona d i  
Sandro Prada, conte d i  
Antedone, i l  quale h a  
próiettafo i n  urta iniziati
v a  a l tamente  apptezzablle, 
la sua esplosione di uma
nità e d i  spirit«aHtà.u p e r  
fendere l é  onibrè della 
ignavia. deU*e0oÌ«tno, de l 
l a  misti/ica^ione con  la te
stimonia jùa. della luce, 
per far brillare i grandi 
esempi d i  nobil tà  dell 'ani
m a  fiorenti nella oomicé 
della solidarietà e spiritua
lità alpinft. - . 

I venticinque a n n i ' d e l 
l 'Ordine de l  Cardo sono 
una minuscola^ frazióne 
•nell' a rco  de l  tempo:  u n a  
frazione però preziosa, in
cisiva che contribuisce va
lidamente, col s«o  conti-
nui) stillicidio d i  «^Storie 
vere » a d  iniettare nella 
civiltà contorta della no
stra epoca una corrente di 
fiducia nell'uomo, nelle r i 
sorse delia sua  fede, nella 
incondizionata capacità del 
suo amore .  

Luis*! Bianchi Jr. 

I pilastri 
dei 

firmamento 
Nel periodo f r a  le  due  

guerre  assai noto ero Ma
r io  dei GasHnl pe r  gli s tu 
d i  africani,  che ispirava
no  u n a  serie di romanzi 
ambientali alle colonie, col
mando u n a  lacuna nella 
le t teratura italiana. Dì 
montagna ai interessava, a -
vava combattuto f r a  l 'al
t r o  sull 'altipiano d'Asiago; 
e ra  rlma.sto mutilato e si 
ricordava 11 l ibro  « I  croce
fissi grigi », f an t i  che com
bat tono sul Lèmerle  e sul 
Magnobo.TChi, l e  a l ture  de l -
l'Astico, f ianco a fianco con 
gli alpini. 

Al  t ema del le  montagne, 
Mario dei Gasliril r i torna 
con la raccolta di liriche 
«I pilastr i  de l  f irmamento». 
Il  componimento poiché 
anche senza u n  fi lo con
dut tore  visibile s i  t ra t ta  d i  
opera uni tar ia  — è suddi
viso in  diverse,partì:  «qua 
derno d ì  Cortina », « le  so
s t o ,  5cantD;,:deg]i abeti 
rossi s-, « naufrago nel  cie
lo », « con i verdi di Go
rizia > ed infine « monta
gne >. Diversi brani di p ro
sa intercalano i componi
menti, quasi intermezzi t ra  
r u n a  e l 'a l t ra  cantica; la 
« nota introdutt iva » infor 
m a  sulle concezioni dell 'au
tore in  materia di poesia; 
piccoli brani  incisivi d'altri 
au tor i  aprono i snigoli q u a 
dr i ;  appunti  a pìé di pagine 
e d  u n  glossarietto a i  termi
n e  del  libro, danno spie
gazioni utili a chi hfl poca 
dimestichezza con l ' am
biente alpino e con certi 
termini  ricorrenti.  All ' ini
zio a m ò  d ì  presentazio
n e  è r iportato il brano che 
Dino Suzzati  scrisse a d  E t 
tore  Zapparoli  quando 
scomparve t ra  i ghiacciai 
del Monte Rosa, n è  si sep
p e  quale pa re te  fosse s t a 
t a  d a  lui scelta pe r  l 'ulti
mo viaggio. 

A d  Et tore  Zapparoli de 
dicata la quar ta  par te  del  
volume; i versi  rievocano 
la f igura doll 'alpmisla soli
tario, scrittore e composi
tore, la sua  vi ta  punta ta  
verso m e t e  sempre al  di là 
d i  quelle raggiunte. P e r  o -
gni creazione — anche le  
vie tracciate sulle pareti  del  
Rosa, p e r  Zapparoli e r a 
n o  creazioni — lo  portava 
a sognare qualche cosa d i  
più  perfetto,  d i  più comple
to. 

L a  montagna non  è spjo 
alpinismo: m queste Uri
che sono costantemente 
presenti  g h  uomini delle 
vallate i versj appena l i  
delincano, talvolta invece 
indugiano sulle opere ed i 
giorni, ed aff iorano costu
manze tipiche e leggende, 
nel  g r a n  coro dei  boschi e 
dei pascoli, sotto le  vette 
estreme. 

Fra  quelle vette, quei 
pascoli, quei boschi, è d i 
vampata l a  guerra:  alla lo t 
ta suHe montagne è dedica
t a  la pa r t e  quinta  dell 'ope
ra,  e sono esperienze d u 
ramente  vissute. I l  volume 
si chiude con una  visione 
ampia e nit idamente inci
sa del la  montagna,  degli 
scalatori, della vita sem
plice. 

Il  volume « I  pilastri  del 
f i rmamento»  (Edizioni di 
a r te  Rassegna, Bergamo, 
pagine 318, l i re  3500) è u -
sciio sotto i l  patrocinio de l -
l'A.N.A, ed è dedicato « a l 
l ' intrepido e caro Ettore 
ZapporoJi, f ra te l lo  d 'arme, 
d 'ar te  e d'anima, scompar
so sul Monte Rosa il 19 a -
gosto del 1951, a u n  passo 
dalla vittoria ». E d  anche 
questo agli alpinisti f a  p ia
cere. 

A.  a .  
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Crisi delia gioventù 
in montagna? 

e ? S  mtemhre  '72 si è tenuto a l  villaggio 
S.A.T. di  Celado un convegno organizzato dalla S.U.S.A.T. 
aull Interessante argomento « Crisi della gioventù in  mon-

Ali invito della S.XJ.S.A.T., esteso a 40 sezioni 
del C,A,I. hanno aderito l e  sole sezioni d i  Lecco, Firenze, 
Padova, Roma, Trieste, Vicenza e Trento che. per  bocca 
dei^ioro delegati, hanno animato la discussione, por-
tando le opinioni di  una  larga par te  d i  giovani alpinisti 
italiani. 

L s  brillante ocganlzziaione dalia  S.U.S.A.T., l'aqoo-
glleMe_ospltolità del rifugio e gli ottimi manicaretti prò-
paratici hanno  trasformato il  sònvegno iti u n  simpatico 
incontro d i  amici che, smasse per  u n  giorno corde e chlo-
di, al sono soffermati a discutere . su l  pioblerol dell'alpi-
nfsjKo, visto soprattutto C0ni8„sii«0tantó proposta per  
1 giovani d oggi ad Uscire dalla nota d e l  t r an  t r a n  quo-
tidiatio. ^ • 

Su molte cose ci si è; trovati , d'aocordoi di 
partè si dirà nell'allégatò doo * ' 
òipétsp,i)eBe tacere, fesàrso . 

•jatmitiisrò d i  bottiglie vuotai 

;«tó documento cbti t ìuSvòfl 'df^l '  

6 reh:;^ 
grMsistt pier questo ' ó  auèl  vinello^ Bl à taciuto 

"iftli#; persòftaltra p reSéM' j l f ' t i i l f ' é t e  a f à imBn-
Ucarne quricùnà é ci s l .è  ben  guardat i  dal  ricordare l e  
belle ragazze'prèseritl, speranze dellWptnismo italiano^ 

u n a  certa discrezione non .fa male, soprattutto pen
sando chè l e  Sezioni che non hanno hsposto kU'lnvito, 
al prossimo donvegno, potrebbero avere dei ripensamenti. 
E non a torto. 

Tarcisio Pedrutti 

Per  aprire  il  discorso 
sui temi affrontat i  e l e  
soluzioni prospettate in 
questo nostro pfimo; con
vegno, non  sl deve dimenr 
ticare u n  da to  oggettivo: 
la scarsa risposta ottenuta 
dal nòstri invitì; su  40 i n 
viti, ci siamo trovati a d i 
scuterò in 18 persone r ap 
presentanti l e  Sezioni d i  
rieste, Lecco, Padova, Vi
cenza, Roma, Firenze e 
Trento. 

Il filo conduttore delle 
nostre analisi ha: preso In 
considerazione alcune t e 
matiche generali, che pos
sono riassumersi nel  punti  
seguenti. 

Globalmente ci siamo 
trovati d'accordo nei r i 
scontrare l a  mancanza d i  
dinamicità che caratteriz
za l 'apparato burocratico 
dei C.A.I, Non fraintendia
mo, la  nostra è stata una  
critica alle strutture, alle 
formazioni delle quali dob
biamo collaborare tutti ,  e 
non alle parsone», ' 

Altro punto < è rappre
sentato dàll'impreparazio-
n e  che caratterizza l a  qua 
si totalità degli alpinisti, 
i n  senso lato. Nostro com
pito sarà appunto educare 
e trasmettere l é  nostre 
esperienze, a t u t | o  queste 
persone caj;^^tU 

Problema, questo, che 
potrà essere affrontato e 
risolto con l'accentuare la 
pubblicizzazione della no
stra attività e della nostra 
società, che, come abbia
mo potuto appurare, sono 
chiuse in u n  circolo d i  
ignoranza e disinteresse. 

Come premessa a tutto, 
e proprio per la  sua att i
vità, abbiamo convenuto 
siano da  ricercare urgente
mente delle soluzioni r i 
ferite alia protezione del
ia natura e, in senso più 
generale, del nostro a m 
biente. 

Ritornando alla analisi 
fatta sul C.A,I., siamo s ta 
ti  tutti  d'accordo nel  r i 
volgere u n  invito ali n o 
stri dirigenti per mante
nere intatta l 'indipenden
za politica od economica 
da qualunque fonte. 

Questo a livello superio
re  di  dirigenti; a livello d i  
base, il nostro Invito è r i 
volto a tu t te  l e  sezioni, più 
direttamente a tut t i  i soci, 
per raggiungere una mag
giore coesione ed una ac
centuata attività - in co
mune. . 

Questo ò uin quadro dei 
iiloni principali d i  pro
blematiche che abbiamo 
toccato, e per i quali ab 
biamo prospettato questa 
serie rfi , Soluzioni , con
crète; 

1. a> Il G.A.I. tendo pe -
ricoio-samente ad una ec
cessiva bui'Qcratizzazione, 
nettamente in antitesi con 
il suo spirito. SI sente la  
necessità di ridimensiona
r e  l e  Commissioni nazio
nali in modo da avere una  
maggiore organicità e sem
plicità nella trattazione 
dei  singoli problemi, e, so
prattutto, una partecipa
zione pìi\ attiva e più se
r ia  di  tutti i componenti. 
Ad esempio, nel campo 
giovanile, le Commissioni 
A l p i n i s m o  Giovanile, 
Scuole Alpinismo e P ro 
tezione Natura, dovreb
bero svolgere un'attività 
comune e complementare. 

b )  Troviamo fondamen
tale la  indipendenza del 
C.A.I. dall'autorità politica, 

anche se questo potrebbe 
portare, al limite, qual-. 
che • svantaggio finanzia-, 
rio. Inoltre i giovani r i 
badiscono l a  Volontà d i  

m a n t e n é r e  in senO a l  C.. 
;A.I., la; totale indipendenza 

e rifiuto di  attività p a r 
titica. 

2. a )  Il problema p iù  
fortemente sentito da  t u t 
ti  è la  protezione della 
natura.  Problema questo 
che ci deve vedere impe
gnati  tu t t i  i n  un'azione 
concreta e' continua di  i n 
tervento e anche di  d e 
nuncia. Primo e più im
portante obiettivo da  r ag 
giungere, é u n a  responsa
bilizzazione totale e t a n 
gibile d i  tu t t i  1 nostri soci, 
che troppe volte si sono 
dimostrati completamente 
insensibiii. Auspicabile in  
questo caso la possibilità 
di  applicare sanzioni a l 
meno nell'ambito del sòci, 
s e  non  addirit tura pure  
al di fuori  del C.AJ. La 
nostra azione può  e deve 
essere più incisiva nei  con
front i  dei nuovi soci, che 
devono quasi esser presi 
p e r  mano e gradualmente 
indirizzati^ v a d  H i amare  » l a  
montagna, ,e prltha Vanco-
r a  l a  natura, poi formati  
tecnicamente, per poter  
essére infine inseriti nella 
vita attiva e reaponsabile 
della sezione. Questo l a 
voro deve essere svolto 
principalmente da  diretto
r i  di gite e, d a  noi giova
ni, che dovremmo mo
strare sensibilità, serio 
Impegno, disponibilità e 
comprensione. In  questo 
lavoro confidiamo na tu 
ralmente  di avere l 'appog
gio e la guida del soci più 
anziani; e questo per non 
gravare t roppo il lavoro 
necessariamente specializ
zato delle Scuole di alpi-
nlsmó, 

b )  Una possibile attivi
tà potrebbe esser quella 
di  campi di lavoro nei  p a r 
chi nazionali, attività che 
permetterebbe una  espe
rienza diretta ed utile. I n  
questo modo si Creerebbe 
l a  concreta possibilità di  
lavoro comune f r a  soci 
provenienti da  differenti 
sezioni e regioni. 

c) Nella nostra azione 
in difesa della natura, dob

biamo di  volta in volta 
coilegarci con le altro as 
sociazioni che lavorano 
nella stessa direzione, 
mantenendo naturalmente 
intatte le nostre finalità 
e l e  nostre caratteristiche. 

3. a) Con Taumento di  
tessere, il C.A.I. a pe r 
duto  inevitabilmente quel-  , 
la che era  una sua  pecu
liarità, i rapporti cioè d i  
conoscenza e anche d i  
amicizia tra :i soci in  t u t 
ta • lù l la .  Questo a de t r i 
mento della sua coesione 
0 addirittura a rischio de l 
l a  sua integrità» ; 

ci ' ^ 
Qssdlutariìéhté''Iftdispensai •' 
bile che i sòci, é sòprat iu t -
to  i plCi giovani; venga 
data l 'opportunità d i  i n 
contrarsi e frequentarsi .  

b)  Benché molti gruppi 
giovanili volgano l a  loro 
attività all'alpinismo vero 
e proprio (raggiungendo 
anche  livelli elevati) pen
siamo che il modo miglio
r e  di  avviclnarè i giovani 
alla montagna sia dì i n 
trodurli  alrescurslonlsmo, 
ccme preparazione psico
logica e fìsica per  una 
successiva attività più , 
impegnativa. Comunque 
la .pr ima cosa da  InsesT^a-
r e  aJ ^iovanJ, abituati ad 
u n  mondo che ci porta  a . 
volere ad ogni costo ogni 
cosa, è l'umiltè, la  neces
sità cioè di saper r inun
ciare. Far  comprendere 
che h a  Io stesso valore 
ogni maniera di  andare in 
montagna, e non è U tipo 
di  difficoltà superata quel-
lo che importa. 

4. a )  A causa della d i 
sinformazione dei  giovani 
nel confronti del C.A.I., è 
auspicabile una  nuova 

pubblicizzazione che teh^ 
ga però presente i limiti 
posti dalle s t rut ture  esi
stenti, sia à livello nazio
nale che locale. A questo 
proposito 11 convegno si 
è dichiarato perfét tamen-
ete d'accordo sull'attuale 
tendenza , a d  at tuare a t t i 
vità educativa all'esterno 
e specificatamente nella 
scuola. 

Nell'ambito di  questa 
attività, pensiamo che l ò  
sci turistico dei giovani 
debba essere considerato' 
positivo come veicolo di  
Informazione e d i  avvlci-
nametitoii/j''- '::V-

, Pe r  ,: ,iateriormente : 
favóflr© Qfjefito avvicina-: 
mento auspichiamo for te - '  
mente u n  limite alla quo
ta di  associazione degli 
aggregati che indichiamo 
nelle 2000 Uro. -

c) Ciò che consideriamo 
fondamentale è l'Inseri

mento  dei gfovani a i  i i -
velll direttivi sezionali e 
nazionali, affinchè si a s 
sumano anch'essi respon
sabilità di  scelte, e soprat-
tuito possano venir  pre-
paratl dalla vicinanza e 
dall'esperimento dei  soci 
più anziani. 

E '  questo u n  caldo i n 
vito a i  giovani a lavorare 
seriamente anche a pro
blemi che non li interest  
sano d a  vicino. 

Concludendo pensiamo 
cfte non si possa parlare 
di crisi del giovani nel
l'ambito della nostra asso
ciazione; semmai, spesso l 
giovani si trovano d i  f r on -
ie a strutture direttive 
poco comprensibili e po
co rispondenti alle loro 
necessità ed al loro modo 
di  sentire. 

Il festival <Città dì Trento^ 
8 

Le inuovazioni della XXI edizione 
La XXI ed^sione del F e -

«tit>al fijitn dèlia montagna 
e déU'éiplàrazione * Città 
di Trento», non si è svol' 
f a  in  settembre ma — co
m e  àycuamo annunciato — 
à stata époétàta al periodo 
dal 2Q acri le  al 5 maggio 
1975, U Festival conserve
rà anche pér Vavveriive il 
suo  catàtteH tìnnwafe, ma 
si stiolgerà é'émpre i n  pri-
màìierai petàhè l'autunno è 
tròppo carico di manifesta-
Elioni cinemùtògrafiehe Ita-
llms ^ cominciano in e-
stqte —. Lb' spostamento 
detta data Savorisàè' inol
t re  i produttóri di  film gi
ra t i  i n  estate) non però gli 
scalatori irtvèmali. Afa non 
si pud accortfènioré tutti in' 
una volta sbW 

Vi èiun'oUra notrftà per 
i l  Fesfioai-dit^Trentó, e r i -
guarda ilnfésctamientO'^del yr-
Concorso einematògfàfico ^ 
[nternozio^iCi. E ' -s ta ta  or 
botifa * la^ tdiéUnzio^é dét remi finora in vigor irà , 

/ o r n a t o  n o m a l e  e il  f o r -  . 
ffjaio ridoWó 1$ mm. Prov-
«edimeHto doveroso ooé si 
consideri che, , da sempre^ 
m a  oggi specialmente, la 1 
distinzione fra i dite for
mati non stabilisce, non 
sbarra ^cónfine alcuno tra 
produzione prófessionole e 
am-atoriale, ' 

Il numero dei premi di  

regolamento è stato rìdot-
t o  i à .cinque.' i l  < Trofeo-
Gfan Premio Città di  Tren
to • (per U miglior film tn 
senso assoluto); il « Premio 
del  Club alpino italiano» 
f p e r  i l  migliore f i lm alpini
stico); il  « Rododendro d'o
r o  > (per il  migliore f i lm 
di montagna): il <lÌettùno 
d^oro » (per il migtlore 
film di esplofùzionè) e in
fine il « t r o f e o  delle Na
z i o n i ,  (per la  migliore se-
lezlone nazionale), 

L'uniùo premio in dena
ro, e cioè il f Prenido del 
Club alpino italiano è 
stato aumentato da L. SOO 
mila d L. 1.000.000. 

Dei premi extra regola
mento, restano ili palio il 

Premio <.Mflrio BeÙó » dal
la Commissione cinemato
grafica del CAI (trofeo in 
m^taZló^,prcs;ioso..dojatol!idÌ 
Hrè pYi0tìà dèh' 

D.A.L.C. , 
I l  Consiglio direttivo Ho 

inóltre deciso che al film 
sepnaJatl dalla giuria in
ternazionale venga assc-
pnàta una if Oémianella 
d'oro ». 

Segnaliamo infine che la 
* Sezione informativa », ì-
stituita nel 1971 in occasio
ne della XX  edizionei ve r 
r à  ulteriormente poten
ziata. 

Assegnati i Premi Cortina 

di poesia della montagna 

La giuria del Premio Cor
tina di poesia della monta-
Oìia, composta da  Giulio Be-
deschi, Ugo Fasolo, Glusep. 
pe Mazzùtti, Pàolo .Monelli, 
Indro  Montanelli, Giuseppe 
Novello, Carlo Ravasio. ha 
assegnato il premio per una 
opera i n  lingua ex  aequo a l 
le opere.' i Quota 2000 > di 
Walter Alberisio e i Polirit. 
mi e suites» di  Carlo del 
Teglia. Ha  segnalato « J  p i 
lastri del firniamento» di 
Mario Dei GasUni. 

La giurìa del premio di 
poesie in  vercncolo . trivenè' 
to e fddino, formata do Gino 
Beltramini, Giuseppe Degre-
goria, Giuseppe Francesca" 
to, Giuseppe Mazzotti, Lui-
gi Menapace, Silvano Rana-, 
gnan, Henzo Valente, ha as
segnato il premio a * Cretis 
clarts » di Jolanda Mazzon 
di  Udine. Segnalati Arcadìo 
Borgogno, Dina Dlnali, Sit
uano Porti, Ugo Neri, Pio 
Zandonella. 

Aiiimiiiniiiiiiniiiifitiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiimtmniij 

I Lettere a 
I «Lo Scarpone» 
filiiiiiiiiiimiiiiuiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiit 

Montagne 
e denaro 

Ho letto e sottoscrivo in 
pieno  la segnalazione dei 
lettore — Andrea Andreot-
t i  — d a l  titolo; «Montagne 
e denaro ». Atich'io avevo 
scritto ancora l'awno scorso 
alcuni articoli su vari gior
nali contro l'abusò d'ogni 
genere che si fa  In nome 
della < Montagna». Ma a 
che prò'? Perchè scrivere 
quando n ó n ' s e m  a. nulla? 
La sete del denaro ha  t r a 
sformato: anche l'uomo più 
puro,  quèllo della monta
gna. Purtroppo. 

gn&io un esperimento in corso 
al rifugio Basodino, per « pro
teggere l'alpinista». 

Il rifugio Basodino della se
zione di Locamo del C.A.S. si 
è venuto a trovare nelle im
mediate vicinanze della sia-
zlone superiore d'un mezzo di 
risalita che sforna turisU a 
getto continuo. E questi — co
me l'Andreòttl giustamente os
serva. •— hanno maggior posal-
biiltà e voglia di spendere del
l'alpinista, specie se giovane. 
Ma sono per l'appunto i gio
vani, non lo si dimentichi, che 
compiono le ascensioni più im
pegnative. 

21 rifugio' Basodino, con le 
Innovazioni adpttate a titolo 
d'esporiniento, conserverà il 
auo carattere alpino. Ci saran
no due cucine disUntC). e due 

di^ quel nome, ùhnài  fuh--
zlonano come del lussuosi 
ristoranti o alberghi, quel
li meno noti  sono ridotti 
come delle trattorie o oste
rie. Insomma hon sono più 
r i fugi  alpini, specialmente 
adesso dove arrivano l e  
«macchine».  

Un Veneto nell'Oberland Bernese 

sulla fine del settecento 

Altri  tGmpl^,dirà qualcu-
po, m a  dico "lo, che cosi 
si sta cambiando lo scopo 
dei r i fugi  e Si Sta cambian
do anche il volto alla mon
tagna allontanando sempre 
di  più i puri, quelli elle a -
mano veramente la na tu
r a  e la  montagna. Ora si 
progetta di dare  l'assalto 
anche a l  Monte Grappa 
con il... cemento per edifi
care . e costruire • nuove 
strade è funivie. Di questo 
passo dove andremo a f i 
nire? Nessuno che possa' 
intervenire per salvare a l 
meno quel poco che anco-
rA ci resta? Cosa dice il  
C.A.I. di  tutto questo? 

Ferdinando Pitzl 

Ho letto le considerazioni 
Montagne e denaro. di An

drea Andreottl sullo . Scar
pone » del 16 settembre e se-

D a  u n  « Giornale del viag
gio nella Svizzera fatto 'da 
Angelo Quirini, Senatóre ve
neziano, nel MDCCLXXVII, 
descritto dal Dottore Girola
mo Festari di Valdagnó, ptib-
blicato « p e r  nóize» nel 
1835, togliamo il brano che 

aria della valle di Làuter-
runnen e della nota cascata 

dello Staubach, rispettando 
naturalrnente la toponomasti
ca usota, che fra l 'altro non 
è molto diversa dalla presen
te. Siamo nell'ottobre del 
3777. 

Quel «Gel. sig. Volta», erci 
davvero un signore già cele
bre, e cioè il comasco Ales
sandro Volta, che era anda
to di ià delle Alpi attraverso 
il passo del San Gottardo. 

Gli 8 a sero  arrivammo a 
Berna, e li 9 di buon mattino 
in compagnia del cel. sig. 
Volta e del sig. co. GiovJo di 
Como, abbiam presa la riso
luzione di visitare le ghiac
ciaie bernesi, spettacolo sor-
pre?idente, e che può dare 
un'idea dei mari gelati set
tentrionali. Usciti dunque 
dalla porta a quella porte, si 
incontrorono ben tosto colli
ne d i  arena rassodate in pie-
fra, della quale vedesi fabbri-

cata tutta; j a  c i M . d i  B e ^ a ^  
E.;?sa e di  u n  bia7ico u n  po'  su
dicio, di leggera durezza e 
coerenza, poco resistente al-
lingiuria dei tempi. E' sem
pre accompagnata al di sopra 
da deposizioni fluviali, com:e 
nelle sopraccennate colline 
fra Neuchatel e Berna. Corre 
questa pietra disposta in col
ane fino lungo le sponde del 
lago di Thunn  a quattro ore 
di Berna. Giunti al lago s'im
barcammo, in  cui prima di 
uscire si vede un'ardesia ar
gillosa nerastra, formare la 
base delle montagne poste 
sulla sinistra di  chi naviga a 
quella volta. Si fende essa in 
sottili laminetté, e talvolta s i  
taglia in grossi massi a un 
dipresso quadrangoli. Le 
montagne d i  questa pietra 
van continuando di mano che 
ci si accòsta alle Alpi, coinè 
si vede scendendo la Valle di 
Lauterbrunn, profondo stret
to vallone tutto visibilmente 
tagliato dalle acque che vi 
scorrono. 

Ormoi la notte con Lom
broso suo velp ci contendeva 
più oltre il  proseguire, le r i 
cerche orittologiche. Qui tac
que u n  poco lo filosofia; ma 
una quadro boschereccio di 

•Mastro azzurro 
Il 28 settembre é nato An

drea, fi£iUo della signora Tizia
na Colombo e del dottor Alee-
Sandro Giorgetta. Ai _ /elicissi-
mi coniugi le cordiali congro' 
lulasioni de "Lo i'caifjone-* 
per il primogenito; at pfccolo 
Andreo oU auguri più ui«i. f i 
glio di alpinista e di nlpi7»>, 
crescerà un boldo divoratore di 
montagne. 

Jl pittore di montagna Sal
vatore Bray, die gii alpini
sti spesso incontrano supll al
ni póscoU, suiie cime a sui 
gKidcoiai, intènto n flsaate iuU 
la tèltì' i vari' ogpetti TOite-
voti dèlie Alpi, espone a Pa
rigi. allo Gaiette Marigny di
retta da Carole Senille, dal-
l ' il  al 24 ottobre. Alla vernice 
prescn^ieranno ttn incaricato 
dell'Ambascicifl italiana di 
Parìoì addetto alla cultura, ed il Capo di Gabinetto del 
JWinistcro degli esteri iron-
ceae, 

Il noto critico d'arte /ran-
cese André Barrere, presen
tando il catalogo illustrato 
delift personale di Bray, os-
.•serva che il «pittore delle al
titudini alpine, non è solo uno 
specialista nel suo genere di/-
ftcUe, ma è contemporanea
mente un alpinista appassio
nato ed un emerito sciatore. 
Ghmto alla maturità della 
propria arte ed al possesso 
coTitpleto di ooni voricaione 
dei suo tema, egli raggiwtge 
tal grado d'espressione, con
temporaneamente plastica e 
poetico, che non può essere 
dissociata dalla particolarità 
della stia scelta e dal valore 
assoluto della suo opera *•. 

Pertanto, conclude, " il pub
blico parigino degli amatori 
dell'arte e dei patiti della 
montagna riconoscerà piena
mente l'originalità innota c 
la grande qualità d'uno degli 
inGegnl pii'i singolari del na
stro tempo un pittore con 
corda e piccozza e ramponi, 
con oli sci e la tenda, non si 
trova in/atti ogni giorno. 

La parete est delle Grandes Jorasses 
d i  Salvatore Bray. 

quadro a olio 

lucida trànguUUf:notte .che ci 
presentò la ndtu.rai .ci richia
mò a Que' piffceri di senti
mento che inebriano gli ani
mi delicati. Fresca soave au-
retta moveva da oriente,men-
tre la luno spuntava  fuor 
dfljje sublimi, vette alpine, e 
diffondendo li raggi suoi, fra 
li densi rami  de' sempre ver
di forzuti pini, verificava le 
pastorali descrizioni poetiche 
di tal sorta, e ci ìnetteva al 
fatto di scernere le vere dal
le false, tratte talvolta più 
dalla fantasìa, che disegnate 
in grembo della natura. Il 
languido suo-lume alterna
to dàll'ombra, cadendo sulle 
erte scoscese òpposte rocce, 
form-ava maestosi contrasti 
di chiaro scuro, che maggior
mente rilevavano le grandio
se immense opere delle mon
tagne. Voleva, :'piir rompere 
il silenzio là ' filosofia, cer
cando tratto tratto fra que' 
debili lumi, Vordine, il tem
po, le cagioni; m a  il  variato 
sorprendente spettacolo d'og
getti nuovi solleticando dol
cemente i sensi:fra/quel pla
cido silenzio, rotto soltanto 
dol.dolce mormorio dellfe ac
que cadenti, teneva fermo 
l'animo nella «icontemplazio-

di  cose producitrici di 
quei semplici vivi piaceri, piti 
agevoli a sentirsi che a de 
scriversi dalla inobile mia  
penna... 

I n  tal guisa col favore di  
chiara lucida luna, arrivam
mo finalmente a Lauterbrunn 
alla casa del sig pastore viel 
villaggio, ove eravamo diret
ti, il quole sorpreso dal' nu
meroso stuoia dopo aversi sa
lutato con mille magnifici 
dòmini .tn> barbaroHlinifuag-
gio, e per. rrttaneanzo di'èujfl''^ 
centi letti' mandati piii volte 
in diversoruim' per motivo 
anche della suri^ moglie, la  
quale^ pedibus laborabat; non 
ricusò alla fine di «Igermotrl 
ci, e ci trattò con tutta quel 
l'ospitalità, e buon animo che 
caraffert^za un buon pastore 
svizzero. 

La ìnattvna appresso di 
buonissimu ora ci recammo 
alla famosa coscnta di acqua 
per nome staubbach che ri
sponde in nostro linguaggio 
a ruscello di polvere. La lun
ga siccità l'auea di molto sce
mata, ma non fu per  noi 
mentemen dilettevole e sor
prendente ti  vedere un'acqua 
che cade da uua rume di mi 
la e cento piedi di perpendi
colo, come si ha dalle esatte 
misure pj-ese da chi la fece 
disegnare, h cui rami st ven
dono in Berna. Essa è rossa e 
sminuzzata in goccioline 
emule a '  vapori, che s/umano 
in aria a guisa di polvere sot
tilissima, e U raggi solari pe' 
netrandola vi formano bellis-
sim-a iride, Alla metà incir
ca dell'altezza, sporta un po' 
in fuori  la rupe, e quivi l'ac
qua  cadendo raddoppia il 
getto in più minuta spruzza-
glia, e si dilata in vieppiù 
ampia bionca nube di piog
gia. 

Le vìe attrezzate 
delle Dolomiti 

^ ^pèrcàr'iél^^attrèzzBtl'' sonti 
comunemente chJamfltJ «vie 
ferrate», ma il termine viene 
definito poco felicè, forse per
chè ricorda-, la ferrovia. Vi 
sono degli scalatori decisa
mente contrari a queste vie 
attrezzate, e cosi per il sen
tiero Orsi, in Brenta, si è tro
vata la sdegnosa definizione 
«bassa via per ciclisti», perché I'«alta via per ciclisti» 
sarebbe il sentiero delle Boc
chette! 

Nella collana Itinerari al
pini, ali editori Tamari di Bo
logna pubblicano <« Vie attrez
zate sulle Dolomiti^ di HUde 
Frass, traduzione di , Willy 
Dondio (pagine 180, con foto
grafie e schizzo per ogni iti
nerario, lire 2500). Diciamo 
subito che si limita alle Do
lomiti ad oriente nel corso 
dell'Adige, non comprende 
cioè. le Dolomiti di Brenta 
per le quali — si fa' notare 
*— già esistono pubblicazioni 
del genere. 

Le prime *(vle ferrate da
tano da ormai cent'anni; nel 
1896 , abbiamo funi di sicu
rezza •:© • pioli di ferro sulla 
i^orcella del Grossglockner; 
nel 1869 sulla «via Heil-
bronn" jnell'AIgovIa; nel J903 
sul sentiero Egger». nel 
Kaiaergeblrge.. E suscitarono 

reazioni, si parlò di 
« fine dell'alpinismo ». 

L'alpinismo è invece cojj-
tinuato, mutando in gran par
te il suo volto, e — sempre 
accompagnato da polemiche 
— alimeù una conquista do
po l'allra: le « vie ferrate >» 

svilupparono sempre più, al 
punto cna oggi si è un . po' 
pieoccupati e, specialmente In 
seno al C.A.I., ,sl sono levale 
delle proteste, esponendo fra 
I «Uro l'opinione che una « via 
lerrats » non debba maj rag-
gumgere la vetta. -

L»q"« via • delie" bdcchette »; ' 
costruita In diverse ripreae-
daila S.A.T. e non ancora 
portate a termine, in quanto 
dovrà arwvare sino ai passo 
del Grostè. le elmo le lascia 
sopra. 

Partendo dal gruppo del 
Catluacclo ed arrivando alla 
Schiara, questa « guida di 
Hilde Frass presenta e de
scrive 24 vìe atlrezzate delle 
Dolomiti. Tre nel gruppo del 
Catinacclo. una nelle Odle. 
una nei gruppo del Sassolun-
go, due nel. Sella, una in Mar-
molada, due nelle Tofane, due 
nel Panls, una nel Pomaga-
gnon. una al Cristallo ed una 
al Cadmi di Mlsurlna, una 
nel gruppo del Popera, e poi 
la «strada degli alpini- per 
II Popera-Cima Undici, due 
nella Civetta, due nelle fale 
di San Martino, quattro nella 
Schiara. 

La—via ferrata» ha il van
taggio di bchiudere la mon
tagna nella sua più grandiosa 
bellezza, ad un notevole nu
mero di alpinisti; consente a 
chi d'arrampicata non ha co
noscenze, di superare passag
gi che sarebbero altrimenti 
di , terzo, di quarto e persino 
di quinto grado, guida gli 
jgnai'i al porto sicuro, però... 
non è esatto il ritenere che 
la realtà pratica offra quan
to la teoria promette, che ba
sti disporre di una corta for
za fìsica, di una sufficiente 
SL'ioUezza nel movimenti, Pri
mo requisito è il non soffrire 
le vertigini, secondo il con-

iroUal;e i propri'tìervl, terzo 
avere un minimo di conoscepi 
za dell'ambiente alpino. Cer
te ferrate diventano pericolo
se di chi non sa vìncere iJ 
terroro .del vuotai! tutte van-
no percorse con prudenza, ag
giungeremo con intelligenza, 
evitando d'avventurarsi su di 
esse quando l temporali s'an
nunciano 0 sono vicini. Gjj 
Infissi metallici chiamano le 
saette, e quelle non si fanno 
attendere. 

Nè vanno dimenticate le 
, condizioni in cui si possono 
trovare queste vJe aWinizlo 
od alla fine della stagione, 
con il ghiaccio che non si è 
ancora sciolto, o che giù ai 
è riformato. 

Tutti questi avvertimenti, 
ed eJtri ancore, vengono pre
messi nella guida alla descri
zione degli itinèrari- sarà be
ne pertanto che 1 non inizia
ti leggano attentamente an
che le pagine da 7 a 10 . 

Aggiungiamo che l'opera è 
compilata con la massima se
rietà, seguendo uno schema 
esauriente che metodico si ti-
peto: preaentanzione della via. 
accesso, salita, discesa, even
tuale prosecuzione, dislivelH, 
tempi di marcia, dlfRcoUà. 
punto d'appoggio, suggerimen
ti. E di volta in volta c'è la 
cartina, con segnato l'itinera
rio. spesso l'itinerario è trac
ciato su di una fotografia-

Cina ed bri"réfi3ttdrid''^fet' l ' io- '  
ci del' ce" delle'iwaotìa-' 
zioni che godono della reci
procità, quindi anche del C. 
A.I.), ed una cucina ed un re
fettorio per 1 turisti. ' -

Giorgio Ambrosoli 

Scuoia di roccia 
zona 
di  Campogrosso 

Leggo l a  calorosa let te
r a  di  Gianni Pieropan. 

L o  spirito nobilissimo 
che h a  ispirato codesto ge
nuino amante della mon
tagna e delle sue  bellezze 
naturali,  meri ta grande ap 
prezzamento e; d a  me, ìàu-
tore dell^articolo portato 
ili causa, u n a  risposta pon
derata e coerente. 

Pieropan non  si è pun
t o  sbagliato: h a  incentrato 
appieno il problema da m e  
sollevato ed inteso a. dare 
u n a  sistemazione adegua
t a  alla zona compresa t ra  
Campogrosso e Pian delle 
Fugazze, coronata dalla ca
tena Baffelan-Cornetto con 
lo scoglio della Slsilla e la 
cima dei Tre  Apostoli, 

L a  proposta non è cam
pata  in  aria, rna fondata 
sulle aspirazioni degli abi
tanti  dei vari  centri vici
ni, i cui  giovani vogliono 
prestare le proprie ener
gie fìsiche ed intellettuali 
e le esperienze, che si so
no  procacciati da  quand'e
rano bambini,  a benefìcio 
degli sciatori, dei  roccia
t o r i . e  degli dpin is t i  ed i n  
particolare di;coloro i q u a 
li desiderano apprendere 

« la pratica déUp .sci e della , 
' rocCiaV/ 

L à  zoria, infatti', è idO-' 
nea alla creazione d'una 
scuola di  sci con quelle a t 
trezzature che non è detto 
debbano trasformare la zo
n a  stessa in  quell'incredi
bile e pietoso stato di  mol
tissime località una volta 
méta di  lunghe e salutari 
escursioni. 

E '  vero che io ho  pen
sato a i  miei concittadini 
e alle grandi possibilità 
sportive che sarebbero lo
r o  offerte dalla proposta 
sistemazione; m a  sia; ben  
chiaro che non  vi  è stato 
e non vi  è attimo della 
v i t a / m i a  e della ^ sezione 
del C.A.I. della mia  città, 
che non sia pervaso dai 
più profondi principi del 
rispetto della natura e dal
la paura di ogni atto con
trario agli stessi. 

Peraltro, questo spirito 
deve servire ad educare 
giovani e vecchi a trovare, 
le giuste misure per- u n  
continuo .e severo contem
peramento delle esigenze 
naturali  con quelle non 
meno importanti che si 
chiamano sociali; al ban
do gli speculaton prima 

- Sullo sfondo a sinistra le propaggini deirAlgullle 
- Incisione inglese della seconda metà dell'800. 

d i  tutto, e via aperta agli 
onesti e veraci lavoratori 
della montagna. 

Ferruccio Ferrucci 

Una guida 
del iVlonte Cinto 

Nel .  numero del 16 lu
glio scorso h o  letto l 'arti
colo sul gruppo del MontÈ 
Citìto, i n  Corsica, e m i  ha  
fatto venire la  voglia di  
andarci. Potreste dirmi se 
esiste una guida? E quale? 

Fiorino Marsaglia 
Conosciamo la guida: «Le 

massif du Cinto », di  
chél Fqbrikant, di  pagine 
240f e0a nel 1965 .gd jl- ^ 
lofi dcqtiisUbilé 
auiore-^iri tutrdà lallfomr'^. 
bé-Ismte,' 71, Pàrit'Ì^Jf: 
Il Fabrikant si era specia
lizzato iielìe guide alpi
nistiche dell'Isola. Prirtia: 
di questo volume aveva 
pubblicoto; la sèrie dèlie 
« Les topo-guidea de l 'al-
piniste et  d u  randonneur 
en  Corse », / /  Monte d'Oro 
e Monte Rotondo; lÙ U 
massiccio del Cinto (e que
sta che prima citiamo è la 
ristampa): III) Bavella; IV 
IncudinC'.Renoso; V) Hau
t e  Route, un itinerario che 
tocca le maggiori monta
gne della Corsica. Queste 
guide sono state pubblica-
t e  sotto il patrocinio del 
Club alpino francese e del
la Pédération franffaise de 
la montagne. 

Arciiitettura 
razionale 
e funzionale 

H o  notato che nel  Tren
tino vanno moitipUcandoi-
si le nuove costruzioni con 
il  timpano tut to  foderato 
da  liste di  legno bruni to; .  
spesse volte l'intero ultimo 
plano, da tutti  i lati, sfog
gia u n  simile rivestimen
to. Che fosse dovuto alla 
necessità di  proteggere i 
mur i  contro le intemperie, 
è stata idea che ho subito 
scartato, i n  quanto con l e  
belle ampie grondaie, se 
c'è u n a  parte  che l'acqua 
difficilmente inzuppa è 

Tultimo piano, timpano 
compreso. Ho pure  scartato 
l'idea -che l e  case, con il 
freddo, potessero prenderai . 
i l  raffreddore, ed avessero . 
bisogno come i cristiani di  
una sciarpa protettiva. 

Po i '  mi" è"Venuta l'idea 
che quella fodera i n  legno 
appiccicat^'^S^^iifiuri, sia 
la  derivazione dal vecchio 
timpano funzionale, i n 
quanto e r a  aperto, e dava 
aria  al fieno e biade ciìe 
dovevano. essicare", oppure 
era  chiuso, e proteggeva il 
granaio. Esempi di  vecchie 
case ce n e  sono ancora tan- • 
t i  — p e r  fortuna —- e con
fermano questa mia suppo
sizione. 

Abbandonata sempre più 
l'agricoltura e sviluppando
si il turismo, la famiglia 
ha  poi sistemato come abi
tazione estiva quel solaio, 
in  essa ritirandosi per a f 
f i t tare ai « villeggianti » il 
proprio appartamento. Era 
u n  sacrificio, m a  aiutava 

"a vivere, 
Quando non si parlava di 

ecologia, nessuno profana
va la natura; quando non sì 
parlava di razionale e di  
funzionale, • Je -costruzioni 

delle nostre vallate di  
montagna erano veramente 
funzionali e razionali. A me  
sembra che quella fodera 
in legno, del tutto super
f lua non giovi a rendere 
allegro il paesaggio, anzi 
appensantìsca l'aspetto del
le case e dei villaggi, O ha 
una funzione che non cono
sco? 

Ivano Careni 
• * •, 

Domanda ardua, alla 
quale, presi alla sprouui-
sfa, si può solo rispondere 

.il, che ..quella rivèsittì^adTh'-•-
legno delle pareti in 'mu
ratura può avere. La fun
zione di dar lavoro ai fa
legnami ed ai carpentieri: 
la funzione di far spende
re  più soldi 0 chi costrui
sce; la funzione di prèstàr-

alla rapida dij/us4one 
di un eventuale incendio. 
Ivano Caroni ne aggiunge 
un altra, e forse non ha 
torto: la funzione di. ren
dere inutilmente pesante 
l'architettura e quindi l'a
spetto della casa e del 
complesso di cose. 

Può darsi — sia ben 
chiaro —« che ci sbaglia
mo; presi cosi alla sprov-
vista> non vediamo però 
altro scopo in questo f o 
derare i muri con il legno. 
Se sbagliamo ci si correg
gerà. 
I gusti sono tanti: in uno 

dei bellissimi paesi della 
vai Rendena, abbiamo no
tato sotto due finestre, ap
piccicato al muro, il lun
go parapetto in legno d'un 
balcone, ben lavorato, con 
i suoi fori e le sue rosel
line... dietro le quali si 
scorge il muro bianco. Ce 
7ie guardiamo dal criticar
lo, è logico, perché ogni 
persona ha i suoi gusti e le 
sue preferenze. 
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Le manifestazioni di Arco 
L'84'' Congresso del C. A. 1. 
Ogni congresso, ne l la  v i 

t a  d ' una  società, segna u n a  
t appa  c h e  f a  i l  pun to  su l  
passato e traccia u n a  v i a  
p e r  l 'avvenire.  Cosi f u  p e r  
Arco,  n e l  basso Trentino,  
che  quest 'anno,  capitò 11 
congresso d e l  C.A.I.. Pe rchè  
a d  Arco? E '  subito detto. 
F u  q u i  che  i l  9 febbra io  
de l  1873 s i  r iun iva  (dopo 
l a  fondaziohe avvenuta  a 
Campiglio i l  2 settémlsre 
d e l  1872) il p r imo  congresso 
della Società Alpina de l  
Trent ino c h e  propr io  q u e 
s t 'anno celebra i suoi c e n 
t ' ann i  di  vi ta .  E f u  a d  Arco 
,che l a  S.AiT. t rovò  n e l  p a 
lazzo de l  suo  presidentè  
PróspérÒ" Marchetti '  l a  b r i -  ' 
mà*'Sèae^'Jchè sólb 
sciòèlini^ftto d a  paifttì : del' ' 
governò àitstriacó de l  1876 

passò a Riva,  p e r  poi 
t rasfer i rs i  ogni  biennio f r a  
Bovereto  e Trento,  f i n  
quando  {divenuta l a  S.A.T. 
u n a  del le  p i ù  f o r t i  sezio
n i  de l  C .A. t  n e l  1820, a r e 
denzione avvenuta)  d iven 
n e  f issa a Trento .  

A l  Congresso genera le  
de l  C.A.I., 1*84.0 della l u n 
ga  serie, a Bolzano, i con
siglieri central i ,  1 v icepre
sidenti  central i  avvocati  
Giuseppe Ceriana, Giulio 
Orsini e i l  dot tor  Angelo 
Zecchinelli, i l  segretario 
generale dot tor  Massa. P r e 
siedevano il senatore  Gio
vanni  Spagnoli!, presidente 
generale,  

Aper to  i l  còngressó, ne l 
l a  ma t t ina  de l  21 se t tem
bre ,  i l d o t t o r  Gino TòiiiaSi, 
d i re t tore  del Museo t r i d e n 
t ino di  scienze natural i ,  h a  
svolto l a  relazione « P r o t e 
zione de l l a  n a t u r a  con p a r 
ticolare r i fe r imento  a l  p r o 
b lema de i  parchi  natural i  
de l  Tren t ino  

La relazione 
di  Gino Tornasi 

Il dottor' Tornasi ha det
to che n e l  Trentino non do
vrebbe essere lóntana IHsti-
tuzione d i  rdue ':Ì5archi na
turali che verrebbero a co
prire un'area di 780 chilo
me t r i  quadrati, circa i m  
decimo del-territorio della 
ptovtiiciai 11"pdr^'ò-Ue^^^ ' 
damBlló'Brenta' di' circa' 

Riunito 
l'Accademico 
a Rovereto 

Lo scorso 23 settembre 
si  è r iuni to  a Rovereto il 
Club alpino accademico, 
presieduto dal conte Ugo 
d i  Vallepiana. Fra le d i 
verse  t ra t tnnde,  quella de l -
rommissionc  delle guide 
nell'Accademico. Là deci
sione negativa presa alla 
unanimità ha cpnfermato 
la vecchia tradizione. 

622 chilometri quadra t i ;  il 
pa r co  PanevepgiO'Pale d i  
San Martino di 158 chilo
metri quadrati. 

Scopo d i  queste  aree, ha 
spleffato il dottor Toniasi, 
è conservare inal terato i l  
quadro ecologico spottfa-
neo,  senza c h e  al l ' inferno d i  
esse siatto operate  scelte 
pre^erenddH,  nè tanto m e 
n o  abbiano luoffO interventi 
correttivi dell 'equilibrio e 
dello svi luppo della  iauna e 
della flora, 

I due territori spno s ta t i  
scelti  p e r  le  cardtteriàtiche 
naturali, la helUzza, la pre
sènza 
sàjibfuno.-, yf pctrcHì'sa^' 
ranno divisi  in zone: tt p r i 
m o  in quaranta e d  i l  secon
d o  i n  vent i t ré ;  l e  zòne s a 
r a n n o  classi/ieate come r i 
se rve  speciali, guidate e 
cojitrollate. 

II presidente generale del 
C.A.L, senatore SpagnoUi, 
chiusa là dotta relazione 
del dottor Tomaai, ha fatto 
notare quanto sia s ta to  giu
sto scegliere Arco come s e 
d e  de l  congresso. In questo 
modo — ha détto Spagnol-
li — dopo il doveroso 
omaggio a Nepomuceno 
Bolognini l'anno acorso a 
Pinzalo, è stato ricordato 
nella maniera migliore a n 
che  i l  primo presidente del
la SAT Pròspero Marchetti. 
Ha concluso sostenendo che 
solamente CAI e p r o -
seguiranno d'accordo sfor
zandosi comunemente  a 
portare avanti la loro b a t -
taglia, sarà possibile far di
ventare la montagna i l  luo
go di arricchimento mate
riale e morale sia per i sin
goli che per l'intera società. 

D a l  titolo della relazione 
e dal le  paro le  con cui  i l  s e 
na to re  Spagnolli conclude 
l a  mat t ina ta  dest inata a i  l a 
vo r i  congressuali emerge  
come l 'azione che i l  C.A.I. 
oggi s t a  impegnando ad  
ogni livello è quel la  del la  
salvaguardia di  que l  p a 
t r imonio na tura le  che, p u r 
troppo,  l a  cosiddétta ' clyiJ-, 
t à  moderna  va: ovunque  'di-
s t ruègendo.  

L a  giornata  s5 chiuse con 
la proiezione di  a lcune  p e l 
licole, organizzata d a i  F e 
s t ival  internazionale della 
montagna e dell 'esplorazio
n e  e della Commissione c i 
nematografica del C.A.I. I n  
p r ima  visione assoluta « L '  
alpin l 'è  sempre que l  », r ea 
lizzato i n  occasione del 
centenario delle t ruppe  a l 
pine.. : I giorni di  venerdì  
e sabato fu rono  riservati  
a l le  escursioni. Varie,  riu
scite e frequentate ,  anche 
pe rchè  i l  cielo così scorbu
tico i n  quest 'estate ohe se 
n e  v a  morendo i n  u n  a u 
t u n n o  precoce, fece  i l  g a 
lantuomo. Furono  m e t e  il 

rifugio Marchett i  sul lo  S t i 
vo, In val le  d i  Gresta ,  1q 
va l le  d e l  Sarca,  l e  sponde 
de l  Garda ,  l a  s empre  Inte
ressante  va i  Genova,  gi te 
ot t imamente  p r epa ra t e  d a l 
l 'uff icio logistico insedia
t o  a l  Casinò munic ipa le  con 
personale dèlia SA'T arcen-
s e  e dell 'Azienda d i  sog
giorno, che  p u r e  compiva 
i suoi 100 anni  di  vi ta .  

Escursioni 
nelle Giudicarle 

F r a  l e  manifestazióni col-
' lateralii  d\ie meditano;,un» 
: segnal#zloi?eì r la.r, Mostra ,  
del la  vi ta  del la  ;SAT >nella ; 
cit tà di  Arco, al lest i ta  i n  
casa Marchett i  e d  a f f i anca 
t a  a d  u n a  most ra  fi latelica,  
cura ta  da l  Circolo F i la te l i 
co arcehse della Società F i 
latelica Trentina» d a l  t i to lo .  
« L'uomo e l a  montagna  ». 

Giornate dense di  m a n i 
festazioni ques te  di  Arco, 
che  trovarono i l  loro n a t u 
ra le  coronamento n e l l a  
giornata domenicale del 24 
set tembre.  

Il Centenario della S i i .  
Già d i  p r imo  mattino, 

il "ii se t tembre,  gli alpi
nisti raggiunsero Arco. I n  
piazza l a  f a n f a r a  degli a l 
pini suonava inn i  pa t r io t 
tici e del la  montagna .  Sul  
piazzale de l  g l a rd im m o n 
signor Vi t tore  Maroni  ce
lebrò l a  Méssa e benedis 
se la stele d i  g ran i to  de l -
l 'Adàmello, con i meda
glioni d i  Prospero  M a r 
chetti ,  d i  NepomUceno 
Bolognini,  e d  i nomi  i n  
bronzi d e i  vent iset te  i o n -
dator i  del la  S;A.T. I l  m o 
numento  è s t a t o  preso in 
consegna d a l  sindaco di  
Arco, professor  Rosa. Nel salóne dove s i  t ene -
vd'?il ' 'C^|réS^^,- g ìòvànr  è,'-! 
anz|àihÌ'."4?Satiti{ deila^ liiorìrì 
t a i n a  d ivèhtavano sèiftpìpe 
più numerósi ;  il Coro  del 
la S.O.S.A.T. faceva  l a  SU.1 
par te .  I l  sena tore  Spagnol
li pres idente  cent ra le  del ' 
C.Ail. e d  i l  d o t t o r ,  Guido 
Màrini,  p res iden te  centra te  
della S.A.T. p resero  posto 
alla t avo la  d i  presidenza. 

AI congresso p r ^ e n z i a -
v a  il pres idente  della g iun-  ' 
t a  regionale dot t .  GrigolH,: 
il commissario d e l  governo 
p e r  l a  reg ione  Trent ina-  . 

I raduni di Trento 
e di Madonna di Campipo 

I l  2 se t tembre nella  sala verde del la  provincia,  a 
Trento,  ospiti de l  pres idente  del la  Giun ta  avvocato 
B r u n o  Kessler,  p resen t i  l e  mass ime au tor i tà  locali, 
i dir igenti  della S.A.T., consiglieri e m e m b r i  delle 
varie  commissioni h a n n o  celebrato i cento a n n i  di 
fondazione d e l  sodalizio, I l  pres idente  dott .  Guido 
Marini  ha  r ievocato l e  t appe  della S.A.T., u n a  vi ta  
non sempre  facile, m a  sempre  vota ta  a l  b e n e  della 
montagna t ren t ina  e degli uomini  c h e  la abitano. 
I l  presidente della Giunta  provinciale c h e  d i r .  
scende d a  u n a  vecchia famiglia d i  guide  a lpine  della 
S.A.T.) h a  sottolineato l a  necessità che  l a  S.A.T, 
continui  n e l  contesto del la  ̂  società d'oggi, n e l  suo 
compi to 'd i  s tudio  e d i  prònìozione, i n  m o d ó  che  l a  " 
sua  vitalità si  fonda ,  come già a v v e n n e  in  passato, 
con l e  esigenze de l  momento.  

I l  C o n s i f l ^ ^ i i ^  ^ poi  r iuni to  nel la  sede- sociale 
p e r  la,  f i r i^^QÌ" ' i iha pergaHienà- r icordo é l ' ape r tu ra  
d ' u n  mòdéatd' rhùséo che  raccoglie l e  documentazioni 
de i  cen t ' ann i ' d i  vi ta .  ' • ' • 

Già , erajio,  state, alle^^tUe due.  mp^t.re,. ,filftteli^hp 
ì iaziqnal i ra  c u r a  d e l  Circolo culturale:f i latèl icó t r e n 
t ino  un 'esposizione n e l  Palazzo della  regione sul  te-̂  
m a  « L a  montagna  n e l  francobollo»} a cu ra  della 
Società fi latelica t r en t ina  n e l  locali del la  sezione di 
Tren to  della 'SiA.T. un'esposizione su l  t e m a  «Gl i  u o 
m i n i  e l a ' m ò n t a g n a » .  

• I l  Consiglio del la  S.A.T. si  spostò qu ind i  a C a m 
piglio dove il consigliere Quirino Bezzi lesse u n  
sUo brìndisi  poetico d'occasione; f u  dis tr ibui ta  à i  
consiglieri, a i  pres ident i  d i  sezione, a i  m e m b r i  delie 
commissioni, u n a  medagl ia  r icordo della celebrazio
n e  centenaria.  

I n  serata,  sulla piazza d i  Madonna d i  Campiglio, 
venne scoperta u n a  stele a ricordo d i  Giovanni  B a t 
tista Righi, p ropugnatore  d i  quel la  stazione alpina, 
presso il qua le  f u r o n o  ospiti i 27 soci fonda tor i  della 
S,A.T..  Nelle va r i e  occasioni pa r la rono  i l  pres i 
den te  della S.A.T. Marini ,  i l  pres idente  cent ra le  del 
C.A.I. Sen.  Spagnolli, il sindaco d i  Pinzolo, dot tor  
Binelli. I l  giorno successivo, a l  Passo  de l  Grostè, vi  
f u  la cerimonia inaugurale  del nuovo  sent iero « A l 
f redo e Rudy Benini  », che  continua e perfeziona la 
già famosa < via delle Bocchette ». 

Alto Adige, dott. Bianco, 
rappresentant i  di associa^ 
ciazioni va r i e  e d i  va r i e  
Sezioni de l  C.A,I. Ad  in i 
zio d e l  l avo r i  f u  donata u n a  
medaglÌa"d*òro ricordo a l  
p r e s i d e n t e .  regione. 

Aper to  J l fcohgresSò d a l  
dott .  Marini ,  il socio della 
S.U.S.A.T. : .(sezione u n i 
versi tar ia  ' della S.A.T.) 
Corradinl ,  i a n n e  u n a  p r i 
m a  relazlohè sul t e m a '  
« Crisi  dellà gioventù i n  
montagnà7:i». por tando \ 
f r u t t i  d i :  ùii.ijrecente con
vegno e d!u]n!ampia inda- ,  
g ine  svòl ta  d a l  susatini, 

(S i  vedfivlaìimerito l à  r e 
lazione del?eónvegno s tes
s a  c h e  p u b b U t ^ i ^ D  apa-.^ 
gina '4}; 

l i i  ••tóiuito Jl^'Si¥6àMèai' 
del  gruppo d l -Ple t rà inura-
t a , 'L t i c l ano  Bagattbli,  al 
sof fermò sull 'oppórtìtóltà 
d i  f a r  conoscete l a  m ò h t d -
grià a t t raversò l 'opera db l -
la: scuola d 'ogni  d^ordine 'e 
grado,  p e r  f a r  i h  modo che  
il giovane di  domani  pos-î  
sa  t rovare  nel la  S.A.T. u n  
campo alle sue at t ivi tà  del 
t empo  libero, perchè  f i n  
da  giovani s ' impari  il r i 
spet to e con il r ispet to l ' a 
m o r e  verso  il- 'mondo de l 
l a  na tura ,  d i  cu i  l 'uomo d e 
v e  servirsi  p e r  vivere  e 
n o n  p e r  votars i  alla d i s t ru 
zione. 

I n  ch iusura 'd i  congresso 
i l  jpresidente del l 'Alpen-
ve re in  d i  Fr ièdberg p r e s 
s o  Monaco por tò  i l  saluto 
dell 'alpinismo d'ol tralpe;  i l  
dot tor  Forchèr-Mayr  p a r 
lò a nome dèi  Sùdtiroler  
Alpenverein (col quale  la 
S.A.T. ed  il C.A.I. Al to  A -
d ige  hanno  u n  comitato di  
i n t e sa ) ,  l 'avvocato F o r t u 
n a  a n o m e  della s u a  T r i e 
s t e  e dell'Alpina delle 
Giulie,  il dottor Durissimi 
a n o m e  della 'XXVIII  O t 
tobre ;  il rappresentante  
della sezione d i  F iume  r i 
cordò i vincoli che la l e -
gatló alla S.A.T. 

I n  chiusura vennero  d U  
s t r ibul te  l e  p tó^amene per !  
l 'onorificenza ^ del Cen te 
nar io :  aquila d 'oro  con 
brillante,  istitiiita i n  seno 
al la  S.A.T. p e r  p remiare ,  i 
soci c h e  si  sono dist int i  p e r  
lungo e spiccato apporto a l 
l a  v i t a  sociale: n e  f t ì tono  
insigniti gli e x  president i  
Gluseppe-'-òicStefenellì e 
D a n t e  Ongariv 'U rag .  M a 
r io  Smadelli ;  i l  cav. Nino 
Peterlongo, '  ^^l'acc. Mar ino  
Stenieo, : ì i  n ' d o t t o r  Scipio 
Stenico.'it!ri-ic 1'. 

Al la  stazione del Soccor
so alpino d i  S. Martino d i  
Castrozza f u  dato il p r e 
m i o  del la  Fondazione L a r -
cher,  is t i tui to p e r  r iconó
scere In  fo rma  tangibile 
quan t i  h a n n o  operato in 
montagna  còn altruismo e 
disinteresse: p e r  la  salvez
za delle v i t e  umane.  

I r isul tat i  del  convegno, 
seguito veramente  d a  u n a  
folla d i  persone, vennero 
r ibadi t i  da l  jpresidente del 
C.A.I. Spagnolli, che c o n 
cluse augurando u n  » vi
vai, crescat, floreat » alla 
S.A.T, che' ap re  il secon
do secolo d i  vita.  

Quirino Bezzi 

parete in violata 
del Sass Maor 

Una sera  d ' inverno,  a 
Parma, nella sede de l  CAI.  

* Sul Sass Maor c*è una 
parete oncora inviolata»,  
dice tth amico d i  F ie ra  di  
Primiero, esiliato quacfffiù 
nella Padana^ a causa de i  
suoi studi universitari Gli 
r isponde u n  .coro:: 
; * Ma dai! È '  impossibile.' 
Siamo nel 1972/» 

M e  Oioyanni n o n  è un 
tipo che a m a  / a r s i  passa 
r e  p e r  wn contafrottole: il 
giórno dopo torna  con  la 
€ Guida  delle Pale * ed'una 
fotografia. 

Da quel momento, Vim-' 
magine della Sud de l  Sass 
Maor p rende  a f ru f la re  
noiosamente n e l  cervel lo 
d i  Andrea  e n e l  mio .  F o s 
sero  due cervelli BanU^^ienn^r 

d i  due àìpinUti, 

S i  «ft come v a n n o  a finire 
queste cose: in luglio A n 
d rea  ed  io ci t fov iamp  sot
to i l  Sass Maor  a spiare,  
nasó aU'insù, còn un 'nr ia  
s tupida  da  innocenti  turi
sti domenicali (prudenza! 
il fantasma della concor
renza c i  guarda!). 
[ * Le placche grige in bas
so devono essere abbas t an 
z a  dure — osservo —. Ro
b a  tipo Michelmzi " al 
Ciàvaces».  

« L a  fascia  gialla stra-
piornhante avrà dell'artifi
ci^* aggiunge Andrea. 
« Ci metteremo dite gior-
nii, diciamo. Sen to  già il 
freddo del bivacco nelle 
ossa. 
' < Però * decidiamo, < Sa-
rà meglio portare materìO'-
le per tre giorni ». 

* Già che ci s i amo  », suff-
Serisco epicureo, «poas ia-
rno prendere a n c h e  la t e n 
dina,  n o n  si s a  m a i  ». 

Ed è così che in ago
sto la parete ci vede lot
tare in tre: Andrea ed io 

seriamente impegnati ad 
andare su e i l  nos t ro  za i 
n o  - dispensa - guardaroba  
caparbiamente  impegnato 
a t i rarc i  giù. 

Zaino - ffuardarobo - d i 
spensa  recalcitrante, in «ti 
paio  d 'ore  s iamo sot to  l a  
jfascia dei  gialli* delus i  p e r 
chè! lo via  minaccia  d i  es
sere  troppo facile. Bella 
roccia, bella parete, ma 
dov'è  il duro p rob lema che 
nelle sere d ' inverno  a v e -
«omo sognato d i  risolvere? 

M a  appena  at taccato il 
diedrò giallo.' « Andrea ,  qui 
c'è del vero sèsto grado », 
grido. E' un annuncio di 
liberazione, 

«Sesto  grado! E r o  ora/», 
e sy l t a ,Andrea . ,E '  iel icissir  
mo.  ̂ fcffnche gllnweft8i,<^?;lr. 
toi..*SÌamo,  in ,<?Ìmo 
sogna capire: per Andrea 
sesto grado 3ignifl(2a i n i 
ziare a ricuperare il sacco 
con la tersa corda. Signifi
ca non por ta re  Ì3i6 lo zai
no in spalla. Significa m e t 
t e r e  le  ali è andare veloci. 
Se Andrea fosse Soopy d i 
rebbe;  « Il sesto grado è 
la felicità ». 

• • • 
Questo sesto grado  è co

me il vino dei buongustai.' 
poco, m a  buono. Jo, però, 
su l  sesto  non ini sento un 
buongustaio. A d  u n  cerio 
punto, m i  t rovo  parecchi  
metri sopra Andrea, senza 
alcun chiodo intermedio. 
Difficoltà, più 0 meno, di 
sesto. 

< Andrea, lo m e t t o  u n  
chiodo? »i gr ido m e n t r e  m i  
accingo a cercare una fes
sura. Con tutta calma, mi 
fa lui dal basso: « Pensa 
alle teorie di Messner ». 
Risposta scioccante? U n  v e 
r o  problema di etica alpi
nistica d a  risolvere lì, s u l  
d u e  piedi: anzi, sulle p u n 
t e  dei  due piedi. 

«Solo  s e  non metto ii 

Sass Maor - parete sud - via Bernard-Pandolfo (foto Gilii) 

c/iiodo», penso, «il passag
gio resta d i  sesto >». 

< Gii», mi chiedo, < m a  
è mora le  r ischiare la oita 
per la semplice ambizione 
di fare un passaggio di se
sto ». Fessure, intanto, non 
ne vedo. La visione etica 
.'{^allarga. 

< Afa allora », rifletto an
cora, è la pratica stessa 

• Telefono o Vit tor io e l o  
invito à Venire con me in 
Papera.' C'è un p rob lemi -
n o  d a  risolvere,  Quest'in
verno, dùranté ^un'escur
sione solitario con g l i ' se i ,  
ho scoperto, se così si può 
dire, un be l ,  eampani lc  a 
s u d  del Torrione Canal -
Croda d i  Campo. Beppi 
Martini, l'ottima ed onni
presente guida del Pope
ra, che ha aperto in que
sto meraviglioso gruppo 
oltre quaranta vie, mi 
conferma l'assoluta ver
ginità dell'obelisco. 

E'  pomeriggio inoltrato. 
L'afa è opprimente an

che in Comelico. 
L'ombra del bosco ci da 

sollievo mentre saliamo, 
earichi come muli, verso 
la malga  Aiarnola. Vitto
rio ha due zaini. Uno da
vanti, uno sulle spalle. R i 
d o  felice. Lo prendo in 
giro. Non s i  scompone. E' 

Centanni di vita della S.A. T. 
La S.A.T. — con il nome dì Società Alpina del Trentino 

— venne fondata il 2 settembre 1872 a Madonna di Cam
piglio con  la partecipazione di 27 Soci, sollecitati d o  u n  
comitato promotore formato da l  col dr. Nepomuceno 
Bologriini d i  Pinzolo e dal dr. Prospero Marchetti di 
Arco. 

I soci si riunirono successivamente nella sala muni
cipale di Arco il 9 febbraio 1873, per elegger^ la prima 
Direzione, che chiamò Pr. Marchetti àllà presidenza e 
stese subito il p r imo stòtuto  sociale (a^;pàgiria seguente). 

Fra le più valide e importanti aiiività sòcipli merita 
d'éherè sègnalàt^' ÌSi, pub^licaàión^^egli i'A^ di 
cut" t rpHmo'  appclriiè; gia./Tie^' i n t e 
ressanti é preziosi s tudi  sullè m07ÌtòÌ^è<"é'le.nòstre val l i  
trentine, sui  problemi delle popolazioni e numerosi arti
coli scientifici vari. 

Una'frase contenuta i n  quello del:1876 lo polizia au
striaca — neil'ogosto di quell'anno ^ al sequestro del 
volume ed allo scioglimento della  Società Alpina,  che 
rinacque l 'anno successivo, con la denominazione attuale 
e con la sede a Riva, poi traÉferita, a Rovereto e a Trento. 

Nel 1873 i soci erano già saliti à l53 e comprendevano 
i p iù  bei nomi  della cultura e del patriottismo trentino 
dell'epoca. 

Ad ogni socio, all'atto dell'iscrizione, veniva rilasciato 
un diploma (irprodotto a fianco).. 

Lo stemma sociale della S.A.T. — pur con alcune mo
difiche e con l'aggiurita della stella e della sigla del 
C.AJ. — è sostanzialmente ancóra quello adottato dai 
foTidatori della società. 

II primitivo stemma era in metallo argentato: p iù  
tardi  Zó scudo  vèiine dipinto in smalto azzurro. All'ini
zio esso sosteneva solo l'ascia da ghiaccio ed il binoccolo, 
ai quali furono successivamente aggiunti altri emblemi 
(corda,  ecc.). 
_ Quando venne fondata la S.A.T., l'alpinismo aveva già 
fatto la sua apparizione nel Trentino con i pionieri in-, 
glesi e tedeschi (Ball, Freshfield, Tuckett, Payer ed 
altri.). 

Allo sviluppo dell'ixpinismo tuttavia, la nostra società 
mede  ben presto u n  notevole inqremento, con i suoi 
uomini e con gli studi. 

m è t e  degli olpinistl  nostrani  furono^ al-
lintzio.ì gruppi di Brenta, delVAdameìlo e Presanella. 
viverido la maggior parte dei soci nelle valli del Sarca. 

Pr imo  r ifugio  se cosi-possiomo chiamarla — eretto 
^i^monti trentini, fu la Casina Bolognini, r icavata  nel 
la/4 ne i  tocalt di  u n a  n\alga in vai Genova. Dis t ru t ta  d o  
« n o  valanga, ju. ricostruita nel im. Venne incendiata 
durante la privia guerra mondiole;  n e i  suol press i  fu 

poi costruito dalle guide Collini di Pinzolo l'attuale ri
fugio Bedole. 

L'alpinismo trentino dimostrò subito notevole valore e 
capacità, dedicandosi allo studio, all'esplorazione ed alla 

: conquista  delle montagne di casa. 
L'attività di costruzione di rifugi procede intensa

mente, di pari passo con l'affermarsi e il diffondersi del
l'alpinismo. 

Dopo la Casina Bolognini (1875) e il rifugio Tosa 
f i 8 8 2 ; „ f u  l a  volta de i  rif. al Cevedale  (1882) e del rif. 
Lares nella valle omonima (1882 - oggi distrutto). Nel 
IWJu postruitp il rif. Preamella alla malga dei Fieri 
Cquilr ipfód^ttoK. p e r  facili tare l0,,ascensio;niv.ollo più; 
alta vett^-^interamenfe trentina.,. 

Nel fervóre d'elle l'otte irredentistiche la S.A.T. or
ganizzò a Trento nel 1908 una serie d i  manifestazioni 
nel quadro del Convegno Polisportivo, al quale ave
vano aderito il C.A.I, ed il T.C.L, nonché tutte le asso
ciazioni sportive del tempo. 

In quell'occasione vennero inaugurati 7 nuovi rifugi, 
quasi tutti de l  t ipo - a  cubo» ,  che  p e r  lunghi  a n n i  si  
dimostrò valido sotto tutti gli aspetti. Essi erano: Stop, 
pani al Grostè, Cima d'Asta, Mantova al Taviela (di
strutto durante la Grande Guerra), XII Apostoli in 
Brenta, Fedaia, Cevedale, Altissimo. 

All'inizio del secolo i soci avevano ormai superato il 
migliaio e raggiunsero i 3.244 allo scoppio della prima 
guerra mondiale. 

Furono quelli gli anni in cui l'azione irredentista fu 
più sentita dai soci. Ogni inaugurazione di rifugi d iven
tava  u n a  fes ta  di  itaiianit(l, come accadde per il «Vene
z i a»  in  Marmolada. 

La lotta con il D. Oe.  Alpenverein per  conservare l 'itn-
lianità dei nostri vionti, diventa sempre più serrata. 
Memorabile fu la causa giudiziaria seguita  alla costru
zione del  rifugio tedesco alla Toso f r o t t u a l e  rifugio P e -
drotti), rifugio che nel 1914 la Suprema Corte di Vienna 
assegnò alla S.A.T. L'AUDAX e la SU SAT, part icolar
mente  impegnate nell'attività irredentisiica, in quegli 
anni colgorio numero.ie vittorie anche nel campo  stret
tamente alpinistico. 

Molti i soci anche nelle nostre valli, dove operavano, 
quali tramiti colla Direzione, diversi delegati,  scelti  con 
porticolare cura.  Oro  la funzione del delegato è assor
bito e ampliata  dalle sezioni. 

Allo scoppio della guerra di redenzione, su un 600 
volontari trentìJn accorsi in Italia, l'80% è dato dai soci 
della S.A.T. 

Nel dopoguerra la vita riprende lentamente, a causa 
dei gravi danni materiali subiti dal patrimonio sociale 
(soprat tut to da i  r i fug i  e doi sentieri) .  

JVfil J920 la SA,T. aderisce alla grande famiglia del 
C.A.I. e s i  opre  all'alpinismo sociale collo fondazione 
della prima sezione operaia; la S.Q.S.A.T. 

Ma ben pre.sto ai vecchi rifugi' se ne aggiungono di 
nuovi, anche , ad  opero  delle sezioni, i n  cui la S.A.T., a 
partire da quelli anni, si struttura, rendendo sempre più 
efficace  Ig.. sua presenza e la sua azione in tutto il 
Trentino. - , : 

1945. Mqlt^ rifugi escono dis t rut t i  dallo seconda  guerra. 
Rinascono, p i ù  beili -g, p iù  accoglienti per la concorde 
volontà, dei ^^ci. j. 

Il numeroykei rifugi alpini di proprietà della S.A.T. 
^ ìmppnentei^^ltre a quarantat presenti in tutti i gruppi 
montuosi de^,5^en^ino. 

Alla manui^jij^one e all'ampliamento d i  u n  patrimonio 
cosi notevole  %simpor^mte, la S.A.T. dedica gran parte 
(lei suoi sforzile delle .me energie-

Altra preocoiipazione: i sentieri,  i segnavia,  le vie at
trezzate: celebre' t r a  ques te  Io « via dèlie bocchette » nelle 
Dolomiti del '-Brenta,  sentiero alpinistico che si  snoda 
attraverso un faìitastico mondo di guglie rocciose, domi
nando va.Htissimi aerei, panorami. 

La rete di sentieri alpini della S.A.T. è complessiva
mente lunga oltre 6.000 km. e si snoda per tutto il T ren
tino. 

Il soccorso in-inontagna è sempre stato praticato dalle 
guide e dai nostri alpinisti: la S.A,T, se n e  occupò con
cretamente ancóra 7iei p r imi  anni  del secolo! 

Questa importante e sernpre più necessaria attività ha 
però avuto  u n  notevole  impulso dalla, co.^tituzione, in 
seno alla S.A.T.;,di u n  Corpo di Soccorso Alpino — orga
nizzazione fatta poi propria dèi C.A.I — nel 1952. 

Atttualmenté il C.S.A. CAI-SAT opero attraverso nu
merose Stazioni dislocate in tutte le valli del  Trentino,' 
impiega moderni mezzi d i  salvataggio, come l'elicottero, 
per il cui tiso'prèsso numerosi rifugi sono state appron
tate delle piazzale d'atterraggio. 
, La generosità degli eredi del presidente Giovanni Pe-
drotti ha reso possibile alla S.A.T. l'acquisto della prò-
pria sede, un elegante palazzo nel centro di Trento. 
Esso accoglie Ifi Direzione centrale, la Sezione di Trento, 
la sede dè i  Coro,ormoi  noto i n  tu t to  il mondo e la  Di
rezione del Corpo ài Soccorso Alpina. 

Anche diverse delle 57 Sezioni hanno sede proprio, 
spesso opera ,  degli stessi soci, ohe  raggiungono quosi il 
numero di 10,000, 

Spesso  nella Sede hanno luogo incontri fra alpinisti, 
italiani o stranieri, come quelli, in occasione de l  Fe
stival Cinematografico della Montagna e dell'Esplora
zione, o con soci d i  a l t re  sezioni. 

una è j i l l ^ ^ b u l a n t e ,  lui 
come senipre, per tradizio
ne. G i ù  i n  valle, nel lo  pa
lestra di Santa Felicita, lo -
chiamano « i l  M a g o  ». ,No-^ 
me appropriato che ben 
gli s'addice. Se non altro 
perchè, a qua ran t aqua t t ro  
anni ^^oyiati, fa ancora 
estremai nvZpa. oltre venti 
anni sale sui monti e,  vi
sto ; l'ardore e l'entusia
smo che oltre a possedere 
re in abbondanza sa anche 
i7ifondere aigiovani, lo farà 
oncora per molto. Si sot
topone continuamente ad 
un ostinato, logorante, m a  
intelligente allenamento 
che gli permette di attac
care, con un compagno 
adeguato, qualsiasi itine
rario di roccia. Qualcuno 
dice che è lento... Le solite 
dicerie! Ho fatto con lui, 
quest'anno, una quindici
na di vie, tutte dal IV 
grado in su e mai abbia
mo impiegato più del tem
po previsto per simili iti
nerari. 

* * *• 

Ai margini di una pie-' 
cola radura, sotto il lago 
Aiarnola, indico all'ami
co, il « nostro p campani
le. 

«E' troppo bello, dice. 
Sembra una donna,., e co
me tutte le donne belle..., 
mah! Vedremo ». 

ATTiviamo ciZla malga 
Aiarnola, felicemente u b i 
cato  su d'uno stupendo 
pianoro verde, q u a n d o  or
mai si fa buio. S(trà il 
nostro albergo per questi 
giorni. E' vuota ed obbon-
donata come quasi tutte 
le nostre belle malghe, ma 
in ottimo statò. Le carne-
r e  sono chlttòe.^ AUpggerefe!,; 
m o  nello ; « salò • part(i% • 
adiocente a l l 'enorme stalr  
Ione. Vìi piccolo canale d i 
vide la stanza in due e ci 
scorre allegro, un riga
gnolo, Non ci monco p r ò 
pr io  nul la .  Abbiamo a n 
che  la stanza con acqua 
corrente. Ceniamo in riva 
al ruscello. Una ceno d o  r e  
con tanto di vin di bot
tiglia. 

Nel caldo dei sacchi a 
pelo, pensiamo al doma
ni. Un topo dispettoso ci 
disturba rosicchiando le 
nostre provviste. Raccon
to a Vittorio come uno di 
queste bestiole abbia ad
dentato l'orecchio di un 
mio amico tempo fa in un 
bivocco. Accendo lo;  pila 
e lo vedo nascondere la 
testa nel sacco. Non la le
verà più fino al mattino! 

• • • . 

E'  ancora buio. Ci al
ziamo. Una gro$!(a bevuta 
d i  t e '  e v i a  p e r  l 'erto 
ghiaione. Alla forcella 
Ciapelei, u n a  b reve  p a u 
so sotto i roggi  del primo 
sole. Fa gid nuovamente 
caldo. A due óre dalla mql-
00, raggiungiamo l 'ottac-
co. Saliamo per un lun
go canalone roccioso con 

alcuni salt i  d i  media  d i / -
flcoltà in direzione dello 
spigolo est  de l  campanile.  

f i  p r i m o  tiro, dello spi
golo é d ' u n  marc iume i n 
credibile;  Ad ogni passo 
un sussulto al cuore. Tut
to s i  sgretola. P ianto  un 
chiodo su una piccola plac
ca, unica ancora d i  salvez
za fra tanto sfasciume. Do
po, l'arrampicata diventa 
più sicura ed elegante. Lo 
spigolo è ben marcato, la 
roccia migliora m a n  m a n o  
che s i  sole. Qualche , pas
saggio duro, però, è reso 
ancora delicatissimo e 
quasi  estremo per la pa
rete sud i n  direzione d i  
un diedro assai marcato. 

Pochi metri ancora... L a  
vetta? Vergine! Siamo i 
primi! 

C'è tanto sole: c'è tanta 
gioia. 

Da lassù, tutto il Come-
lieo. Dosoledo... » 

Un cubo bianco... casa 
mia. 

I genitori. 
La mamma... 
L'ho sognata queste no t 

t i  p iù  del solito. , 
E' mezzogiórno e la im

magino affaccendata a t 
to rno  alle pentole: 

Ogni tanto si affaccerà 
alla finestra, da dove il 
campanile è ben visibile. 
Non ci vediamo, natural
mente, ma ci pensiamo! 

Lei ci pensa  sempre. 
Qualcunq d i  noi,  figli o 

nipoti Ce siamo in cinque 
ormai cón Diego, ran\pol-
lo di dieci anni), è sem
pre sui monti. 

Tante preoccupazioni, 
tanti pensieri, tanto amore 
merita un premio. Il tjteno 

•. che,,si \possa. fate. ' v- • 
Si/ Ho deciso..., Questa 

cima si chiamerà « Com
ponile Ri to  ». Una cimo 
p e r  la mamma! Vittorio 
accetta, commosso e fa da 
padrino. Grazie, Vittorio! 
La prossima cimo per tua 
madre.' 

Un senso di rimorso mi 
turba per un attimo. E' 
giusto dare alle nostre ma
dri, alle nostre spose, con
tinue preoccupazioni? E' 
gittsto lasciarle  sempre 
sole, pensierose e tristi, ad 
attendere il nostro ritor
no? Es.^e sono gli eroi veri 
di questo sport che affa
scina e riempie il nostro 
spirito, ma che distrugge 
lentamente, inerosabilmen-
te il loro fisico! 

II sole scotta e la testa 
sembra bruciare. Il pen
siero svanisce, come sem
pre accade. Non servirà a 
molto! So gid che fra po
chi giorni, nonostante le 
promesse, sarò ancora in 
cima a qualche eroda.../ 

l^ti?7ia contemplazione, 
ultima visione d i  sogno.* il 
mondo ai nostri piedi. Il 
verde, carducciano Come-
lieo, è lì sotto più bello 
che m a i - .  

Italo Zaudonella 

dell 'alpinismo  che può es
sere mc's.so sotto accusa »\ 

* Secondo me », conside
ro pai. < bisogno pr ima  di
stinguere fra morale og
gettiva e mora le  soggett i
v a  ». ffeanclie u n  buco p e r  
u n  chiodino. Oro  i l  p r o 
blema  minaccia di slittare 
davvero pericolosamente. 
Ed anche i piedi.  E' tem
po di prendere una deci
sione. 

Penso: < Che venga  un 
uccidente a Messner e d  alle 
sue  teorie del cavolo! ». Lo 
penso,  però, dentro ,  m a  
proprio den t ro  d i  me ,  che 
nessuno lo Soppia. Ma 
esclamo, con u n o  punta 
d'orgoglio: t Méssher ha 
ragione! Nori'mèìterò n e s 
s u n  chiodo/ » Talora o n -
che i comproThessi sono 
necessari. 

Si giunge .in vetta che il 
giorno è quasi finito. Le 
pile f a n n o  luce.  Intanto, 
nuvolóni neri. _si rivolvofio 
attorno a rétidòno l'aria 
più  scuro. Do li 0 poco a n 
che lo pioggio, s ' indovina. 

Uno dei soliti ritorni al 
buio, ritomi in silenzio, r i 
torni  che sembrano lunghi  
anche quando non lo sono. 

Finalmente s iamo  al b i 
vacco  del Velo e finalmen
te inizia, nella pace del 
riparo, l'avventura più dol
ce e più  cara che l 'alpini
smo  ci porga: l'avventura 
della memoria che. a ripo
so, percorre i percorsi già 
fatti. 

Antonio Bernard 

Sass Maor - m 2812 (Pale 
di San Martino) - parete sud 
• metri 400 - VI la parte su
periore - chiodi usati 15 -
dei quali 12 di sosta - tutti 
i chiodi sono stati lo.scioti -
Koccta quasi-sempre ottima -
Salita da; Antonio Bernard o 
Andrea Pandolfo (entrambi 
della Sezione di Parma del 
C.A.I.) il 2.1 agosto 1972. 

Per portarsi all'attacco del-
la parete si consiglia di su. 
lire la «nprmale» del Sass 
Jwaor, fino fliJn forcella oltre 
la quale discende la gola che 
divide il Sass Maor del Cam
panile Luigia (30 min. dal 
bivacco del Velo). Discende
re  fletta gola, mediante 4 
corde lasciate attrezEate (2 
calate di 40 metri) e lungo 
facili rocce, sino ad una cen
gia ghiaiosa che segna l'ini
zio della parte significativa 
della parete Sud (ore 1,30-
1,45. del bivacco). Attacco. 
Dalla cengia al sale per 4 
liingheaze di corda, dapprima ' 
ohbliquando verso sin., In
di direttamente fino ad una 
comoda fascia di terrazzini 
( i n ,  4 eh. di sosta). Quindi 
SI prosegue come segue: 

V lunghezza: dal margine 
sin. della fascia, in leggera 
diagonale a deatra i l l l  o IV; 
m 30: 1 eh. di sosta). 

VJ lunghezza: ancora in 
diagonale a destra, per plac
che con roccia ottima, fino 
alla base di un diedro-fes
sura giallo e strapiombante 
( ly- :  m. 30; sosta con due 
chiodi), r 

VII lunghezza: salire per 
11 diedro giallo (obbliquo 
verso sin.), superando un pri
mo , slrav)iombo, traversando 
prinia a destra poi a sin. 
tv l - ) ,  indi vincendo «n dle-
drinò strapiombante e fria-
blle: (VI), infine una placca 
delicata , ( V t ) .  (35 m; 2 eh.: 
sosta con 3 eh.), 
.. salire lungo 
11 diedro (ora obbilquo a d.), 
traversare brevemente a d. 
sotto lo strap. grigio, supe
rare lo strapiombo (VI), nes
sun chiodo), ritornare nella 
fessura-diedro (eh.) ed usci
re  per essa (VI). (30 m; eh.; 
sosta con 2 eh.). 

IX, lunghezza: lungo il die
dro, dapprima per ottima 
roccia a i l  + ), poi per uno 
stretto camino (V-). (30 m.). 
,TTT?", lunghezze 
(HI) si perviene ad una tor-
cella, quindi, con ulteriori 80 
metri, in vetta. 
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eoo gli SCI dal Paio e dalia lenzsiiize 

i 

• 
U parete nord-est della lenzspitze, con II tracciato 

d i  discesa in sci (foto Heìni Holzer) 

Heini 
Holzer 

La scorsa estate Heinl 
Holzer h a  realizzato due  
nuove discese con gli sci. 
I l  9 luglio h a  effettuato l a  
prima discesa della paréte  
nord del  Pizzo Pa lù  (me
tri  3912) «Pr ima  feci la  
traversata delle t r e  cime », 

scrive Holzer, «poi  tornai 
indietro f ino alla cima 
principale e feci  la  disce
sa lungo l a  parete  nord, 
alta ottocento metr i .  E '  sta
t a  forse 1q più difficile del
l e  discese slnora compiu
te.  Una pendenza che rag
giunge l 55 gradi. A volte 
la  neve era  morbida, a vol
te ,  èrà .dui?a, perché 11 sole ' 
h0tì • lìócctt ; tìvilttque là ; isà-
r'ete, volta a settentrione. 
Crepacci e seracchi tene
vano i nervi  nella massi
m a  tensione, anche perché 
non si riusciva a scorgere 
bene il  percorso da  segui
r e » .  

I l  22 lugììo Heìni Holzer 
è passato ne l  Véllese, do
v e  h a  etfettuato l a  prima 

discesa in sci dalia parete 
nord-est della Lenzspitze ; 
(m 4249). «Sono riuscito a 
compiere la discesa con 
condizioni cattive, pochis
sima neve su ghiaccio v i 
vo, u n a  media di  cinque 
centimetri », ha  detto. «So-* 
no salito insieme ad im 
compagno lungo la par'.-te 

alta cinquecehte metri, i m 
piegando un'ora e mezzo. 

L'ascensione e r a .  stata 
compiuta il giorno prece
dente d a  una cordata, che 
aveva intèrcalato u n  bi 
vacco. Assieme a noi ave
vano attaccato l'ascensione 
due  svizzeri, sono giunti i n  
vetta dòpo sei ore», 

La parete nord del Pizzo Palù, con il tracciato in dì-
scesa in sci (foto Heini Holzer) 

Nuovi appelli per la difesa 
delMonte Grappa 

A proposito della difessa 
del, Monte Grappa dagli as-
aattl stradali, lunlviari, edi
lizi e nocivi olla notura tn 
generale, (si veda lo scorso 
ifuirtero d<2' Lo -Scarpone, di-
iJroditciamo una * lettera» 
del giornalista Lino Pellegri
ni, pubblicata dal Corriere 
della Sera del SO agosto, non
ché ma successiva lettera 
del presidente della _ sezione 
di Bassano del Grappo di 
* Italia Nostra", dottor Bru
no Baruchello. 

«Mi riferisco alla notizia 
dtJlla prossima costruzione di : 
strade sul Monte Grappa e , 
di unn funivia sul percorso ' 
Cresparo-Cima Grappa,, — 
scrive Lino PelleprìnL 

La notizia suscita notevo
le pei*plessità. Difetti, buona 
parte dell'opinione pubblica 
locale accarezzerebbe tutt'al-

l'apertura d'una strada atua-
versSo il pai'co del Gran Pa
radiso ha suscitato aspre po
lemiche). 

Comunque; ogni program
ma di strade e: funivie sul 
Grappa dovrebbe essere sog
getto alla l'iglda condizione 
della difesa del paesaggio, 
della fauna e delia fiora. 
Purtroppo, quanto a paesag-

Cagliostro sul Gran 
« fi' Stala Io più poten

te beffa,  giocata oi medio
cri olpinistii ». 

L'abate Henry di Val-
pelline sorrideva, fissando 
con Quel suo sguardo lim
pido e togliendo di bocca 
la pipa rispondeva con 
semplicità: ^Questo noi 
non lo pensavamo ». 

Però... 
Giusto tre onni prima 

ero salito anch'io, sulla 
vetta del Gran Paradiso, 
in Cordata con due amici, 
e Poiché 4061 mètri non 
son pochi; n e  traeuo  un 
certo vanto. 

Poi le cose mutarono e 
in l'abate Henri/ a far le  
?n«farc. perché  dapprima 
convinse p(^yM;^e tutti e 
due insieme xji portarono 
Cagliostro. - : 

E Cagliostro non e r a  
qiièl Giuseppe Malsamo, 
che è sempre viasiità e / o r 
se  non è morto nella rocca 
di San Leo, ma vive an
cora; Cagliostro era sem
plicemente un asino che 
godeva degli odorosi pa
scoli sulle rive della Sa
vara. 

« Vorrei che tutti, alme
no una volta nella loro Di
ta, andassero al Gran Pa
radiso, per sapere e com
prendere quali grandi sod
disfazioni la montagna ri
serva a coloro che l'ama
no»^ asseriva l'abate Hen-
ru raccontando la spasso
sissima vicenda: « p e r  in
durre tutti a salire al Gran 
Paradiso», proseguiva, «e 
per provare che  tutti pos
sono arrivare alla sua ci
ma, ho fatto un'esperienza 
convincente e probante». 

La  scelta di  un animale 
il cui nome ó maligna 
mente usato dagli uomini 
non celerebbe dunque ol-
Iwaioni di  sorta. 

« L'asino sali benissimo 
alla vetta, e ritornò benis
simo a valle! *. 

La singolare scalata eb
be una eco vastissima^ che. 
andò fino di là dell'Ocea
no: e non solamente l'eco. 

Ma esponiamo le cose 
con ordine. 

Il primo luglio 1931, l'a
bate Henry andò dal suo 
amico Dai/né, a Degioz. 
Questi deve averlo ascol
tato dandosi ogni tanto dei 
pizzicotti, per accertarsi se 
era sveglio o sognaiJa. 
• Dapprima si mostrò fred
do e scettico >, riferisce^ 
ì'Hénry, e si a//r,etta;^''a^ ' 
"aotitngere con logico in
flessibile: ^Naturale/ Non 
era preparato alla cosa ». 

Li vedete i due uomini, 
seduti uno Dicino all'oUro, 
alla tavola massiccia. P a r -
lottano sottovoce, inseri
scono lunghe pause. 

L'uno espone il proget
to, conscio che le parole 
devono trarre dalla porca 
mistero la forza per con
vìncere; l'oUro non vor
rebbe acconsentire, nic
chia, si Titroe, m a  sente 
che ftnird col cedere, per 
chè  nel cuore gli danza 
una matta voglia di r ide
r e  a crepapelle, così come 
ride quel folletto, in u n  
angolo, ma i due non lo 
scorgono. 

D'un tratto Dayné s'in
fiamma: è quanto i l  fur-' 
bo  abate attendeva. Cosi 
fanno anche le vette, ogni 
mattina. 

f E '  un'impresa sensa
zionale », dice. « Se riesce, 
ne ricaveremo uno récla» 
me  formidabile». La fan
tasia galoppa dietro u n a  
raddoppiata affluenza di 
villeggianti e prevede che 
« sarà incalcolabile il nu
mero di coloro i quali vor

ranno compiere l'ascensio
ne  del Gran Paradiso ». 

Potenza degli esempif 
Dice sul serio Dayné, op

pure uno è i2 tono del suo 
discorso, ed altra è la ri
sata del pensiero nascosto? 

Bazigecole che all'abate 
non interessano. E' abitua
to a puntar  diritto alla me
ta, da buon montanaro, e 
stringe i tempi: «bisogna 
cercare l'asino ». 

Lo  trovano a Clìn, l 'a
sino adatto, do  un certo 
Germano della Bioula; lo 
locano a venticinque lire 
al giorrto, con l'intesa che, 
qualora dovesse perire  d u 
rante  l'ascensione, sard r a -

secondo l'Henry 
gionevolmente pagato. E' 
una forma di regolare a s 
sicurazione contro gli i n 
fortuni  alpini. 

Preparativi d i  partenza.-
avena e crusca pe r  l'asino, 
vettovaglie per gli uomini, 
una cordo di  20 metri per 
gli uomini, uno  di  50 per 
la bestia, qualora dovesse 
cascare in qualche crepac-
cio. 

Lo te r rà  Dayné quella 
corda; l'abate Henry non 
se la sente di legarsi con 
Cagliostfo! 

fi via, rimontando la 

valle, lungo la carreggiabi
le che alloro teneva la 
sponda destra, e poi per la 
comoda mulattiera, sino al 
Rifugio Vittorio Emanuele 

Chi conosce lo via nor
male per il Gran Paradiso, 
sa che dal rifugio a quota 
3010 sale una strado di  
caccia, ora in porte ostrui
t a  da  massi rotolati. 

Dayné calcola «due  pos-
saggi dìffioìU per un asino > 
certe rocche che bisogno 
rimontare, a l  termiiie d i  
questa strada, e la crépac-
cia terminale, 

lì gruppo del Picco di Vallandro è 
compreso fra la vai di Landro (da Cor-
bonin a Dohbiaco ) e la vai di Braies Vec-
c/iia, che con Vampio e panoramico va
lico di Pratopiazza si ricollega a Car-
bonin. Mentre nel suo versante nord ver
so la vai di Landro mostra alte e verti
cali pareli, torri e guglie di notevole bel
lezza e di varia difficaUày verso Prato-
piazza i fianchi si distendono in facili 
dossi erbosi, 

I primi raggi del sóle risalgono la ri' 
dente valle di Baries quando Gianni ed io 
arriviomo nei pressi del passo Seria che 
isola dal gruppo principale il monte Lun
go, che si presenta sul versante della vai 
di Braies con un^ampia bastionala roc
ciosa. 

Lo sguardo si riposa sui dossi coperti 
di lussureggianti conifere, accarezza gli 
ampi pascoli, indugia sulle vecchie case 
di legno sui cui ballatoi spiccano vivide 
chiazzo di rosa, di rosso, d ì  arancione : 
sono gerani in piena fioritura che gli abi
tanti della valle in una festosa gara dì 
balcone in halconet di finestra in fine
stra, con limato senso del bello coltivano 
da generazioni. 

Questa vallata sampre mi ha affasci
nato per Varmonioso equilibrio degli in" 
sediamenti umani nelVambiente naturale 
in uno spirito di integrazione, di rispet
to che altrove ben raramente ho trovato. 
C4rocelissi di legno collocati al limitare del 
bosco, dove i sentieri ahban<^onano d pra-
t?,' 'proteggo^ i, piccoli. 
grappi  di baite; steccati che più che sim
boli di confine e di proprietà paiono or
namenti agli ampi pascoli in cui la flora 
alpina trionfa in una calda esplosione di 
tinte; sentieri che con morbide svolte si 
addentrano nei boschi fra squarci improv
visi di luci ed ombre, e sulle piccole ra
dure muschiose che qua e là occhieggia
no, pare impassibile non incontrare la fata 
dei boschi delle antiche leggende ladine o 
almeno le bella e sfortimata fanciulla co. 
stretta da u n  incantesimo a sostare in 
vicinanza dei corsi d'acgua per poter vi
vere. 

Il mio fantasticare è interrotto dall'ap-
parizioné di quattro giovani caprioli, che 
avvertila la nostra presenza si gettano in 
agile corsa per i jìcndii degli alti pascoli 
e il laro armonioso incedere ben s'accorda 
alle linee snelle del Picco di Vallandro e 
dei suoi satelliti, Gianni riprende il cam
mino riportando la mente al programma 
odierno che prevede la scalata del Picco 
per la parete nord ed il cui attacco è se
parato da noi da un erto ghiaione che con 
i mobili sfascìuvii ci farà penare non 
poco, 

Un'ultima occhiata ai Prati ComeraZì 
che circondano in un verde abbraccio le 
linde case di Bagni di Braies Vecchia e 

seguendo tracce al sentiero, in breve rag
giungiamo la forcella Vallettina ove ap
pare la parete nord in tutta la sua al
tezza; le fanno corona da sinistra verso 
aleserà le Crepe di Valchiara con la Torre 
l iscosa,  la Torre dei Campani ed il Ca
stello Glanvell con la cresta irta di pin
nacoli. 

Ora la montagna mostra il suo volto 
piii severo: trónchi abbattuti dalla fol
gore, pini storpiati dalle valanghe; ba-
ranceti che in continua lotta con i ghia
ioni spingono le ovóngitardie in una lènta 
ascesa verso le pareti rocciose; macchie di 
rododendri dai rossi fiori carnosi e quasi 
sotto le verticali pareli ciuffi di gialli pa-
paveri'alpini, nicchie muschiose di sileno 
e di sassifraghe s^abbarbicano ai massi; 
intorno a resti di nevai pullulano le sol
danelle bianche e viola in gara con il 
sole, perchè allo sciogliersi della nevcr mo
riranno, e par che ne siano quasi consa
pevoli tanto sono numerose, una stretta 
all'altra in un trionfo di sfumature vio
lette. 

Gianni affronta il primo tiro di corda, 
e, facendo sicurezza, seguo il suo sicuro 
procedere elegante su per un camino dal
le pareti bagnate e alquanto levigate. Ad 
un tratto la quiete della valle sottostante 
è rotta da una serie di fischi rochi, accom
pagnati da un rumore di sassi smossi che 
ci fa volgere il capo verso i ghiaioni sotto 
il Castello Glanvell: un branco di ca
mosci, di un cenlinaip di capi, sfila sotto 
di noi vqrso gli alti pascoli^ In'testa' al" ' 
cuni maschi dalla robusta corporatura 
aprono la via al resto del branco in mezzo 
al quale numerosi piccoli camosci trot
terellano festosi dietro alle niodri. E' uno 
spettacolo che anima le pareti, la vallata, 
lasciandoci stupiti ad ammirare la forza, e 
Vagilità con cui gli animali sallono di 
masso in masso. Quando con il passag
gio degli ultimi camosci anche i sassi ter
minano di rotolare verso il fondovalle e 
rìlorno u n  silenzio che ora ci par quasi 
innaturale, riprendiamo Vascesa e le dif
ficoltà della via non cancellano la im
magini di vita alpina di cui siamo stati 
attenti spettatori. 

Sulla vetta lo sguardo spazia sulla Cro
da Rossa, sulla Croda del Becco, sulla 
Croda dei Baranci è sulle aeree punte dei 
Tre Scarperi, allargandosi fino alle Alpi 
Aurine che si stagliano nitide con i loro 
scintillanti ghiacciai. JVeI! cuore alla sod
disfazione per rintensa giornata vissuta 
sui monti si mescola il rammarico per 
l'abbandono in cui gli alpinisti e gli 
stessi escursionisti lasciano questo grup
po che tante soddisfazioni e sorprese ci ha 
riservato e sicuramente riserverà a chi nel
le prossime eslati vorrà andare a visi
tarlo. 

Mauro Fioretta 

Per evitare le prime, stu
diano una deviazione a s i 
nistro del  rifugio, raggiun
gendo la testata del ghiac
ciaio attraverso la morena; 
il superamento dèlia cre
paccio terminale dipende
rà dalle sue condizioni s t a 
gionali. Siamo ai primi d i  
luglio e c'è da aver fiducia. 

Impresa ardua è la pri
ma, tra massi?accatastoti e 
sfasciumi, dove ò diffìcile 
entrare e problematico u-
scire. Sono le tre di notte. 
« Accendemrdb' là lantèrna 
e, allo suo luce, ritrovam
mo senza fa.tica la direzio
ne giustOj .c^f avevàmp :a-
vutQ la prec^^isiónf di- s e 
gnare lo vig^Uio con pezzi 
di giornale 

Dove i l  ghiaccio comin
cio, gli uomin' mettono i 
ramponi é/feikuno,; Caglio
stro con - muòvi lunghi' 
chiodi, aguzzi' che fmno 
presa sul ghsiSci^:;. ' -

E su pi'7'ìl-ebsfO' gelata,-
che in certi punti assume 
Una notevole ^ inclinazione, 
ma viene i brillantemente 
superata. 

Alle sei del  mattino so
no a tremila metri. U pri
mo ostacolo ^ girato. 

Da Id, l'itirierario proce
de in direzione della Bec
ca d i  Moncorvè. , C'è un 
lento pendio pf vaso a fian
co del terrazzo di lastroni. 
Quindi il ghiaccio segue a 
ripiani, sino alla cresta di 
Moncorvè, la cosiddetta 
^schiena dell'asino p, già 
così chiamato primo dello 
leggendaria , gesto di  Ca-

'gliostro. Raggiungono quo
t o  3600, i l  bacino nevoso, 
l'infida valletta glaciale, 
dove sotto la,neve si celar 
no .numerosi crepacci. 

Qui dtte cordate di aùpi-
nisti  senza ,cavalcatura li 
raggiungono: « Le signori
n e  specialmente ci lodano 
con grande effusione e non 
si stayicano d'^'contemplare 
ed ammirare l'osino. Chi 
gli dà  del pane, chi biscot
ti,, caramelle, ciaccolato. 
Cagliostro accet ta ' tu t to  e 
divora tutto >.'• - -

I l  pendio s i f /a  ripido, ed 
i t r e  lo superano a. zig-zag, 
fino all'orlo della crepaccio 
terminale, <;he è qxiasi 
chiusa. € Dar'labbro supe
riore a quello inferioref 
non .vi è ohe .un metro  di 
distando». 

Là manovrayche segue è 
perfetta; « Dayné, tenendo 
sempre l'asino con la cor
da, ;attrower^^ Jó,,,Cr^pacT,.: 
eia, sale ilipéniw^'supérioréii 
e lega l'altraTe;''remitd del
la  corda di SO-metri ad un 
solido masso 9.i ..: 

Questa screbbe lo con-
troossicurazióne sugli i n 
fortuni. ' • • 

*Uh! Uh! .Cagliostro! ^ . 
grido, e lo colpisco ripetu
tamente sul di retano.  Ca
gliostro esita un momento, 
poi alzando le gambo an
teriori le posa sul labbro 
superiore della crepaccia. 

Mentre Dayné tira con la 
corda ed io lo spingo per 
le.iìàrti posteriori, egli rie
sce a portare allo stesso li
vella lé altre gambe. Qué
sta volta eravamo a posto, 
ogni: difficoltà era ormai 
virila ». A mezzogiórno pre
ciso conquistarono la vetta 
del: Gran Paradiso. Càgliò-
stro: ragliò. Fu per lo gioia 
della vittoria, p per il pau-
rosà vuoto che si aprivo 
dall'altro versante della 
montagna, sul ghiacciaìò 
della Tribolazione? 

Raggiunta la meta, con
sumato il banchetto dei 

^Vincitori (ognuno.per con
fo proprio}, si trattava di 
scendere, 

I testi alpinistici dedica
no speciali raccomandazio
ni in proposito. Lo scala
tore avveduto deve sempre 
. tener presenta che^ se le 
difficolta dell'ascensione so
no  gravi, nellO; disceso pos
sono^ tholtiplicarsU 

L'abate Henry ci narra 
dunque che, sulla cresta. 
prese i l  bravo compagno di 
scalata pe r  le redini. 

4 Dayné gli diede corda 
lentamente, fm swU'orlo 
dello crepaccio; poi ci rag
giunse. 'Tutti e due quindi 
io spingemmo vìgorosa-

; mente sopro ; crepaccio. 
L^osino fece u n  salto e 
cadde nella neve, dove 
scomparve quasi intera
mente; poi ripartì in- sci
volata col deretano innan
zi. La  neve molle gli si 
ammucchiò sotto poco a 
poco finche egli si orrestò 
sul primo terrazzo». 

E giù per il ghiacciaio e 
la morena, sino a l  rifugio, 
sino al fondovalle, 

II racconto dell'abate 
Henry è di nn fine umori
smo, pervaso di quel pro
fumo d'erbe alpine proprio 
dei lì ràye de solei». 

Nei giorni seguenti, poi
ché lo notizia dell'avveni
mento si era sporsa con r a 
pidità eccezionale, v i  f u  
un'affluenza straordinaria 
a -piin, e tutti portavano a 
Cagliostro i doni che me
glio gradiva. 

Il suo padrona mancò di 
senso utilitario e non s ta
bili una  tassa per vedere 
l'asino alpinista, n è  stampò 
cartoline-ricordo. Ciò mal
grado, e fórse per questo, 
la fortuna gli venne in 

, aiuto. 
Attirato dalla fama di 

Cagliostro, apparve i n  valle 
un impresario d'Oltreocea-

.no, cpmprò l'asino qon n^o- \ 

la nave è lo porto di là' 
del mare, dove le ragazze 
« se lo presentarono le une 
alle altre, senza stancarsi 
di ammirare un così grande 
alpinisto». 

A chi chiedeva se il  fi
nale dell'avventura era 
proprio vero, l'Abate ri
spondeva convintissÌTno; 
« Se hanno •parlato i gior
nali/ ». 

Alessandro VrtUlì«ri 

CORSI DI GINNASTICA PRESCIISTICA 
del  maestro d i  sci  CARIO &101FI l isloteiapisla 

Cono do| mese d i  ottobre 1972 
al II martedì e giovedì d»l 3 al 31 ottobre, nella palaslra 

dalia Scuola di via Oderzo 3 (via Salmolraghl • zona 

daffo^ 19,30 alle 20,30 opp'jra dalle 20,30 allo 21,30 
bV II TTiércoiedl o venerdì dalI'S novembre al A dicembra 

nella palesìr» della Scuola tll via E. Wuilo 5 (via Tonala 
angolo via M. Gioia - Zona S«e2)one Centrale) dalla 
19 allo 20 

Corto del mesa d i  novembre 1972 
a) Il msrjod) e giovedì dal 7 novembre al 5 dicortibre 

in via Odeno 3 
dalle 19.30 alle 20,30 oppure dalle 20,30 «ille 21,30. 

b) Il mercoledì o venerd) dall'S rovembre al 6 dicembre 
in via Muzio S 
dalle 18,30 «He 19,30 oppure dalle 19,30 alle 20,30 

U quota mensile & di L. 5.000 
L'Iscrizione od 11 vorsemento si effettuano in palsjtfa 
Sor\o necessario le scarpette da ginnastica 
Programmi e }nfo/miaÌor>i: 
CARLO AJOLFf msMfro dì «ci 
Via Prevlatl 11 ? tel. '4690902 oppure S93S90 > Milano 

si; basti dire che nelle splen
dide località di San Liberale, 
di Campocr^e e del dosso 
prospiciente Bassano, si è ve
rificato un caotico, pacchiano 
zampillo di costruzioni, tale 
da deturpare,, Analogamente 
ò accaduto nel comune di 
Crespano, con la recente si
stemazione di pali di cemen
to, che, in piena zona cano-
vlana, sembra arzigogolata 
appositamente per offendere 
la vista. 
- Pare che, sulla condizione 

restrittiva, 1 vari enti inte* 
cessati siano d'accordo. Ma 
non bastai Essa dovrebbe es
ser concepita in modo tale 
da scongiurare, l'assalto edi
lìzio al Grappa anche in av-̂  
venire, cioè con Una norma--
tlvft dràstica e praticamente 
inalterabile. ^ Se no, per sca
tenate rassaitb basterebbe 

legale o : 

di " valorizzazione del Grap
pa tacciono invece Bull'attrez-
zatura dei sentieri: come se il 
massiccio fósse una piana a-
raòrfa. Per cui, mentre nel 
confinante Trentino-Alto Adi
ge i sentieri d i  montagna ven
gono accuratamente numerati 
e mantenuti, con ovvi risul
tali di valorizzazione anche 
economica, i sentieri del 
Grappa — molti dei quali ri
vestono un alto interesse sto
rico, naturalistico, turistico, 
.sportivo — vengono addirittu
ra ignorati dai programmi uf
ficiali. Dei sentieri si occu
pano, sì, piccoli nuclei di vo
lonterosi, come il «Gruppo^ 
Escursionisti Monte Grappa»; 
ma, a quanto pare, non le pro
vince, non la regione. ̂  

Il massiccio del Grappa — 
a parte 11 suo lampante va
lore storico e affettivo — 
un ; meraviglioso complesso 
naturale, tanto organico guan
to polivalente. Prima di toc
carlo, stabiliamo sé proprio 
occorra. S, se sì, variamone 
il Codice,penale. Che cosa di
ce, in proposito, " Italia No-
stra 

Lino Pellegrini 

Ecco;- la risposta del dottor 
Bruno Buracliello, presidente 
della -Sezione di fiassano del 
GTappa, di ' I taUo rfostra». 

Il giornalista Lino Pellegri
ni, nostro buon amico, ha  ra
gione. Tutti i suoi rilievi so
no estremamente validi e la 

sezione bass.mese di • ìtalia 
Nostra» li condivide. 

La nostra sezione nei due 
anni dalla sua fondazione si è 
più volte interessata ai pro
blemi del Grappa, sensibiliz
zando la opinione pubblica, 
organizzando nel 1971 una 
mostra dócumentaria dal tito
lo «Montagna da salvare^ . 
Grappa da salvare», denun
ciando nella stampa locale e 
nazionale i pericoli che la 
montagna sacra corre. Alla 
inaugurazione della mostra, 
per ognuno degli argomenti 
citati da Lino Pellegrini e per  
tanti altri ancora, '•Italia ivor 
s t r a -  associandosi al «CAI» 
lanciò un appello alle Ammi
nistrazioni pubbliche che si 
dividono il Grappa! 3: provin
ce e una vóntina tìlvcomuni. i 
: Si era sperato nella costi

ci-/ 

' cootdinare le' varié' ìtìizlatiVét 
allo scopo di  evitare che in 
ognuno dei comuni nascano e 
si Sviluppino iniziative tutte 
lo quasi tutte) lesive dell'in-
tegrità del Grappa. Certo, la 
soluzione potrebbe consistere 
nella creazione di un Parco 
Naturale, come suggerisce 
Lino Pellegrini, che garanti
rebbe almeno la salvaguardia 
della pnrte più aita del mas
siccio. Motivi di ordine avi-
faunistico e floristico sono già 
stati messi in evidènza in nu
merose occasioni e dimostrano che il Grappa ò un'oasi 
ideale per la sopravvivenza-di 
rare specie in Un ambiente 
incontaminato. La Regione? La Regioné do
vrebbe in un SUO piano di 
programma includere il Grap
pa fra le zone destinate a 
Parco Naturale e control
lare perciò sin d'ora le tanto 
balorde iniziative .delle sin
gole Amministrazioni comu
nali. La sezione bassanese di 
"Italio Wosfro'», è più volte 
intervenuta a. difendere il 
massiccio del Grappa. Rlcor-̂  
diamo le campagne di stampa e l'appoggio alle denunce di-
singoli cittadini contro la;lot-. 
tizzazlone Loredan sui Colie 
Calzerone. SU questo colle ab
biamo un esempio delle tante 
sbandierate « valorizzazioni 
della montagna ». Infatti, sul 
20.000 mq., con l'approvazione 
delle autorità competenti, 
stanno per essere ultimate ben 

74 case, che, assieme at pali 
di cemento della luce, i tubi 
dell'acqua, le fognature, le 
strade sbancate sui pendii, 
formeranno un'ennesima ma
lacopia della nostra città. 

Ricordiamo lo ottenuta so
spensione della corsa automo
bilistica nazionale «Basaano-
Montc Grappa», dopo che 
nelle precedenti ediaioni de
cine di migliaia di spettato
r i  avevano commesso ogni 
sorta di vandalismi. Lungo 
gli 11 chilometri della stra-
dra (a suo tempo definita «Sa
cra^!), spezzando rami d'albe
ro e giovani arbusti, dan
neggiando le proprietà priva
te e lasciando ovunque mon
tagne di rifiuti. 

Ricordiamo la apprezzabile 
decisione adottata da qualche 
comune, di un regolamento 
per la raccolta del fiori, sta
gionalmente soggetti- ' a. sac-
cb^cgglo anche nìglle specie biti 
f a t e . ' -  ' ' ' ' ' 

Ricordiamo ancora la oppo-̂  
slzlone ferma e decise contro 
11 progetta di una assurda fu
nivia, già appoggiato a suon 
di centinaia di milioni da 
una provincia e dair«Ente 
Tre Venezie». Infine, ricor
diamo le denunce contro gli 
incendi, numerosi durante la 
stagione estiva, causati dalla 
leggerezza ed incoscienza del 
turisti, denunce appoggiate 
dalla distribuzione di un opu
scolo contro gli incendi stes
si. 

Secondo "Italia Nostra», 
quello della salvaguardia del 
Grappa non è un problema lo
cale ma uno dei grandi pro
blemi di difesa ambientale, 
della stessa importanza al
meno del Parco deilo: Stel-r 
vio 0 del Promontorio di Por
tofino, Noi quindi raccoglia
mo l'appello di Lino. Pellegri
ni e lo rilanciamo come pro
blema nazionale, augurando
ci che la grande stampa d'in
formazione ne faccia' ogèf2tto 
di Inchieste e di pubblici 
dibattiti. 

Rivolgiamo da ultimo un 
appello alle Associazioni Com
battentistiche e d'Arma, per 
le quali — come per tutti gli 
Italiani ,— il Monte Grap
pa rappresenta un faro idea
le. 

Lo lasceranno profanare? 
Bruno Baruchello 

Preslduiitu della Scisione di 
Bassaiio doi Gnippa di « Ita-

Uà Nostra» 

La guerra 
neir'dlta 

vai del Noce 
Sulla guet!r%tbi&iRea del-; 

1915-18 sostenuta d a l  riO-^ 
stri  sulle montagne del  
Trentino sì è già scritto 
molto, sia p e r  la  zona del-
rAdamelló.ipreJ5anella, sia 
per  i l  gruppo Ortles-Ceve-
dale. Mancava tuttavia, u n  
testo che ricordasse gli a v 
venimenti svolti nella zo
n a  di  mezzo, nel bacino 
dell'Alto Noce, compren
dente la zona strategica del  
Tonale. 

E '  con vivo interesse, 
dunque che segnalo una 
monografia dell'Ingegner 
Dante Ongari, sulla guerra 
del 1915-18 sui monti del
l'Alto Noce, edita a cura 
del Centro Studi per l a  
Val di  Sole, 

T r a  l e  tante notizie che 
si possono ritrovare, trovo 
interessante durante il con
flitto la  re te  dì teleferiche 
che i due  comandi fu ro 
no  Costretti a costruire e -
vitando così i trasporti a 
mezzo animale che sì erano 
dimostrati troppo lenti e 
poco sicuri. 

Le lunghe teleferiche di  
servìzio, azionate da  mo
tor i  a scoppio, sostituiro
no  così ben presto i gloriosi 
muli e diedero impulso a i  
rìlorn'imentì e alla organiz
zazione di  nuovi posti a -
vanzati e dì razionali b a 
raccamenti per i vari  p re 
sidi. 

Se  il collegamento mate
riale era mantenuto dalle 
teleferiche, gli ordini e l e  
informazioni, le notizie e 
tutto ciò che occorreva sa 
pere  erano forniti grazie 
alla coniplessa rete telefo-
tì;ca;'da''cài9po,.,;/;.,J'\V:v 

Una retesiCoaV complessa 
e ardita necessitava spesso 
di  manutenzione e allora 
oltre alle specializzate 
squadre di genieri, spesso 
davano una  mano nume
rose guide della vallata con 
atti talvolta eroici e signi
ficativi. 

L'opera comprendente 
numerose fotografie della 
epoca riproducenti monti 
divenuti famosi, rifugi e 
fortilìzi, uno schizzo al 
100.000 con confini e linee 
del fronte, un profilo alti-
metrico quotato dell'anda
mento orometrico dei con
fine politico al fine dì  po
ter segnalare con notevole 
sufficienza i luoghi degli 
scontri e delle posizioni al
lora occupate, non vuol es
sere solo una cruda espo
sizione dei fatti, ma un'a
nalisi accurata di una v i  
cenda storica che forse 
grazie ai luoghi in cui l 'ha 
vista protagonista ha  dato 
spesso atteggiamenti di 
commovente solidarietà u -
mana. 

Piero Carlos! 

D a n t e  o n o a r i  - L a  g u e r r a  
sui monti dell'Alto Noce dal 
19]S'918 70 pag ine ,  Centro 
S t u d i  V a l  d i  Sole  - L i r e  1300. 

11 

. . . B e n  presto scoprimmo la valle dell'Hasli, e la 
nostra guida ci disse che somiglia a. quella d i  Cha-
monìx. Stavolta il sub paragone non mancò d'esat
tezza. A Meiringen rorizzonte è chiuso da una cate
na di picchi elevati, ed  anche là/ come un tempo io 
si credeva a Chamonix, sino alla fìne dello scorso 
secolo, SI potrebbe credere d'essere ai limiti de) mon
dò. La parte opposta della (grande) Scheidegg, è 
una zona coperta dai cespugli di mirtilli, i! cui frut
to, in questa stagione, è maturo e dolce come l'uva. 
A Rosenlaul, la carovana si fermò; è la tappa dei 
portatori da Grindelwald a Meiringen. Mentre ci 
preparavamo qualche cosa da mangiare, siamo an
dati a vedere disegnare la cascata che non è che 
a qualche passo dall'albergo, accontentandoci d'In
dovinare, da lontano, quella del Wissenbach, d'al
tra parte meno rinomata-delia cascata del Rosen
laul. 
. . . D o p o  Rosenlaui si gode una magnifica veduta 
del ghiacciaio così denominato, del Wetterhorn, del 
Wellhorn, del Rosenlaùihorn. Chiuso tra due immen
si ammassi d i  roccia, i l  ghiacciaio offre i! più bell'ef
fetto che immaginare si possa. 

Ct Flandtn - Efudes et Soiiventrs de voyages «n 
Itali© et en Suisso, voi. I, pag, 204, Parigi 1838. 

I l  ghiacciaio d i  Rosenlaui - Incisione inglese della se
conda metà dell'Ottocento 
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SI CHIUDE IL CENTENARIO DEGÙ ALPINI 

Il raduno di Asiago 
Il 15 ottobre prossimo ad 

Asiago — ai pi&di déii'Or' 
tigara, it calvario degli ai-
pini  nella guerra 19l5-'lB 
— si chiude Vannó del Cen-
tetinrio delle Tfuppe Alpi' 
ne, a cento anni esatti dal  
giorno in  cui a Napoli, i l  15 
ottobre 1872, è stato f i rma
to  Il Decreto di costituzio
ne delle prime quindici 
c o m p a g n i e .  

La data del 15 ottobre 
1972 assume quindi un par-
ttcolare siginf/icato che si 
materializza nella cerimo
nia che at>rà luogo al co
spetto dei Caduti dell'Orti-
gata ptesenti familiari, de
corati, reduci è Rovani ol-
pihi provtenienn da ogni 

ecco il succedersi dei 
riti/ 
SABATO 14 OTTOBRE 

Ore 14.30 - Ortigara. •— 
Una pattuglia d i  alpini a l 
le armi e in  congedo sale al
la Cima deU'Ortigara per  
accendere u n a  iiaccola dal 
tripode che a rde  nei pressi 
della Colonna mozza. 

I l  presidente Bertagnolli 
e alcuni consiglieri nazio
nali depongono u n a  coro
na dì  bronzo sul basamen
to  della Colonna mozza 
« per  non dimenticare ». 

Ore 16 - Chiesetta d i  Ci
m a  Lozze. — Benedizione 
di una  lapide in  bronzo de 
dicata dall 'ANA ai Caduti 
di nazione e d i  ogni 
epoca cjuale auspicio dì  p a 
ce e d ì  concordia. 

Presenziano autorità ci
vili e militari, u n  picchet
to in  armi  con fanfara.  

• Pe r  l'Associazione: L a 
baro nazionale, vessilli e 
gagliardetti, presidente na
zionale, consiglieri nazio
nali^ presidenti d i  sezione e 
consiglio sezionali, capi
gruppo, alpini. 

Ore 19 - Sacrario di  A-
slago. — Arrivo della pa t 
tuglia da  Cima Ortigara 
con fiaccola. 

Accensione delle fiaccole 
situate attorno all'arco del  
Sacrarlo. Deposizione delle 
corone d i  ^lUÒr^ d à  par te  
del presideiiVé' 'nazionale e 
dell'Autorità tailitàre. 

Lettura de l  messaggio di  
cJiiusura. Presentl-'itìutorità, 

: • picchetto/;; è- rap--
préiférità^e" vliell'As^O 
zione già convenute a Cima 
Lozze. 

II M ottobre nélìo stes
so momento — come già è 
avvenuto nel febbraio scor
so — in ognuno dei 3600 
centri abitati  dove esiste 
una nostra sezione o un no
stro Gruppo si riaccende
ranno le fiaccole e si rin
noverà quell'omaggio ai 
Caduti che aveva dato l'av
vio. alle celebrazioni del 
<1 Centenario ». 

Il giorno successivo, al 
Cospetto del Sacrario che 
custodisce le spoglie dei 
martiri dell* Ortigara — 
Calvario degli alpini — si 
nonchideranno u^cialmen-
te i primi cento anni di 
vita. 

DOMENICA 15 OTTOBRE 
- Sacrario di  Asiago 
Ore 10.30. — Ammassa

mento presso il Sacrario dei 
vessilli, gagliardetti, presi
denti di  Sezione con ì f a 
miliari dei Caduti, alpini. 

Ore 11.00 - S. Messa, •— 
Teletrasmessa in  diretta da 
carte della Televisione ita
liana. 

Breve allocuzione a con
clusione del  « Centenario ». 

Consegna simbolica della 
medaglia del  «Centenario»: 
da parte del presidente n a 
zionale a l  familiari delle 
Medaglie d'oro « alla me-r 
moria», alle medaglie d'o
ro vivent i 'e  a i ,  comandanti 
delle Unità Alpincf da  par 
te dei consiglieri hazlOfia-

' if jài familiari'deilCajSutii: 
L'Associazione — t rami

te i comandanti di reparto 
—• offre l a  médaglia del 
« Centenario » a t u t t i  gli 
P'jparteheti alle Truppe Al
pine in -servizio i n  quel 
giorno. - -

La nostra Casa Edi-
tricé ha il piacere 
di comunicare che 
a partire da questo 
numero LO SCAR
PONE.provvede al
ia pubbl icazione 
continuativa e gra
tuita, in questa pa
gina (7") e nella 
seguente (8"), dei 
comunicati che tut
te le Sezioni, Sot
tosezioni, Commis
sioni ed  Organi del 
C.A,I., in tendono 
diramare per I pro
pri Soci e per tutti 
t lettori. 

Seminario di Speleogenesi 
alla villa 

Monastero di Varenna 
Il problema della speleoge

nesi, cioè della formezlone 
delle grotte, è uno dei più af* 
fascinanti argomenti di studio 
del mondo sotterraneo. Quan
do si parla della formazione 
delle grotte al dovrebbe spe
cificare, por la precisione, dì 
quali grotte sii Intenda, tratta
re: Infatti i vari processi che 
danno origine a cavitò nella 
roccia dipendono dal tipo di 
roccia e differiscono tra loro 
in modo sensibile. 

Tanto per fare un esemplo, 
lo grotte nella lava si forma
no in tempi molto brevi in se
guito alla SóUdillcttilone della 
crosta superficiale ed alla sua 
successiva rottura in un punto 
vicino alla pàrte inferiore del
la colata. SI verifica cosi la 
luoriuscita dcjl# _ lavajtlnterna 
ancora fluida ;ÌlO»: eon5egueh-
to formaiiÌQn»PÌ^l» cavità., 

Al cO¥il^QrioJ^.\grQtte; èer? 
siche si ^órtóatto con- processi 
lentissimi ; che possorio^  ̂durare 
per centinaia di mlgìii^a dì 
anni. Quando però si pa^la di 
grotte, nella maggior parte del 
casi ci si riferisce appunto al-
li2 grotte carsiche, che sono 
anche le più comuni. 

Il processo fondamentale del
la formazione è noto da lun
go tempo; già da qualche se
colo infatti si era intuito che 
queste grotte al producevano 
per dissoluzione della roccia ad 
opera dell'acqua che percola' 
vn nelle fratture. 

Coi progredire delle cono
scenze si era giunti a determi
nare che tale dissolmlone ave
va luogo in seguito alla tra
sformazione del carbonato di 
calcio in bicarbonato di cal
cio (più solubile) a causa del
l'anidride carbonica preuente 
nell'acqua. Tuttavia misure sul 
grado di saturazione delle ac
que carsiche avevano mostra
to che esse erano sempre sa
ture, anche quando, d'altra par
te, era ben evidente un proces
so in atto di formazione di 
una cavità. Ciò, inoltre, era 
ben in accordo con la teoria 
che aveva dimostrato come, do
po pochi centimetri di per
corso in una frattura, l'acqua 
percolante aveva già disciolto 
tutto il calcare che era in gra 
do di disciogUere. 

01 marce in montagna 
Sulle montagne di  Lecco 

Z"" TROFEO « GIAHCARLO QU&TTORDIO» 
CARA DI MARCIA INDIVIDIIME 

La Sottosezione di Beliedo 
del C.At. indice la gara in
dividuale di marcia alpina, 
per li secondo trofeo « Gian
carlo Quattordlo >*, riservata 
ai soci del C.A.I. Il 14 otto
bre in sede sezionale si sor
teggerà l'ordine di partenza, 
1 concorrenti dovranno pre
sentarsi nella stessa sede il 
15 ottobre alle ore 7; ore B 
partenza dalla località Bovi-
nata. 

La gara è Ubera ad ambo 
i sessi: limite minimo d'etb, 
14 anni compiuti. Le iscrizio
ni dovranno pervenire alla 
sede del C.A.I. Beliedo, via 
Giulio Flocchi, 22053 Lecco, 

accompagnate .-dalla quota di 
lire 800. 

La gara è suddivisa in quat
tro settori. Le medie verran
no rese note all'Inizio d'ogni 
settore e la lunghezza del per
corso non supererà i quindici 
chilometri. Al termine d'ogni 
settore sono disposti 1 con
trolli orari. 

Il Trofeo verrà dato in con
segna d'anno In anno alla Se
zione 0 Sottosezione del C.A.I. 
vincitrice, e sarà assegnato 
definitivamente al concorren
te che nei tre anni, a decor
rere dai 1071. avrà totalizzato 
il maggior punteggio. 

INIZIATIVE DEL C.N.S.A. DI LECCO 

Per la sicurezza delle 
ascensioni in Grigna 

Al fine di rendere sempre 
più efficiente e tempestiva l'o
pera di soccorso degli alpinisti, 
la Delegazione di Lecco del Cor
po nazionale di soccorso alpino 
del C.À.L ha organizzato, In 
collaborazione con la direzione 
dell'Ospedale di Lecco, un cor
so di aggiornamento di pronto 
soccorso riservato ai suol com
ponenti, Il corso si è svolto nel
la prima quindicina di settem
bre presso il pensionato Ami-
goni, particolarmente attrezza
to per dimostrazioni pratiche. 
SI e trattato di cinque lezioni 
tenute gratuitamente' dal mèdi
ci dott. Vaacd: Cocchi, Edoardo 
Nfiva, Angelo' ̂ iUàgaVerili 
tema: tisiologìa, rlanlinàzióhè, 
anatomia, traumatologia, immo
bilizzazione e bendaggi. Grazie alla concessione della 
direzione dell'Ospedale, a tur
ni, gli appartenenti alle squa
dre di soccorso potranno assi
stere agli interventi pratici 
presso l'Ospedale stesso. 

Il Gruppo Ragni, al quale è' 

affidata la stazione di  Lecco, 
sta svolgendo sulle pareti della 
Grigna, ad opera di diversi 
istruttori nazionali d'alpinismo 
e di guide, un altro corso d'ag
giornamento basato sull'Impiego 
delle più moderne attrezzature 
tecniche per II recupero degli 
infortunati. 

Sempre in tema di sicute«a 
e prevenzione, un'altra ottima 
iniziativa sta per prendere 11 
via; la Squadra di soccorso por
terà a termino entro il prossimo 
novembre l'opera di riattamen
to delle attrezzature dei vari 
sentieri della Qrlgna meridio
nale con la sostituzione di cor' 
de e chiodi. 
r. Si tratta druna^mple dì; ià  ̂
voro che vedrà serlaménte oc
cupati gran parte dei nostri più 
noti alpinisti. La loro prepara
zione sarà gratuita; la sezione 
del C.A.I. confida nei contri
buti finanziari degli Enti inte
ressati per l'acquisto dello at
trezzature il cui costo è molto 
elevato. 

Ambrogio lionfanti 

Il bivacco « Città di Cantù » 

al Giogo Alto dell'Ortles 
Il bivacco fisso « Città di 

Cantù, realizzato dalla Sezione 
locale, doveva essere Inaugu
rato il 17 settembre al Giogo 
Alto dell'Ortlea, (m 3852): le 
cattive condizioni, atmosferiche 
hanno fatto rimandare la ceri
monia al giorno 24. Giù dall'ini
zio del mese era funzionante, 

l i  bivacco è stato montato 
sul ruderi del vecchio rifugio 
distrutto durante la guerra 
1918-18. Sta in uno dei punti 
più grandiosi del gruppo, in 
îna strette valletta di neve, ed 

è dominato dail'Ortles e dallo 
Zebrù; verso oriente fa da sfon
do la Vedretta di Solda. 

Al bivacco «Città di Cantù», 

si può accedere dal rifugio V 
Alpini In circa tre ore, su 
ghiaccialo; dal rifugio Città di 
Milano in valle di Solda, si rag
giunge attraversando il ghiac
ciaio e risalendo un costone 
roccioso, itinerario assai più 
Impegnativo, con 1000 metri di 
dlsUvello; anche dal rifugio del 
Coston, le caratteristiche di sa 
lita sono le medesime. 

Il bivacco è comoda base di 
partenza per il Piccolo ed 11 
Gran Zebrù per 1 Coni di Ghiac
cio, per lo spigolo est della Ci
ma di Thurwleser e, seguendo 
la Cresta del Giogo Alto, per 
l'Ortlea dal versante occldeU' 
tale. 

DISPUTATA l A  GARA ALPINA 
SANTA ROSA DEL BALDO 

Dall'ultima edizione svoltasi 
nel W62, quest'anno il G.£.5. 
«Falchi» di Verona, aderendo 
alle richieste entusiaste dei 
propri giovani e non più gio
vani atleti, ha organizzato l'a
sperrima gara alpina del Monte 
Baldo per la disputa della Cop
pa Santa Rosa. 

Lungo il tracciato che da 
Ferrara di Monte Baldo porta 
al rifugio Telegrafo e di qui, 
per il passo del Camin, rifugio 
Chierego, punta : Naole, Val-
fredda, Imes e Ferrara M.B. 
per un dlsUvello di m. 3.000 e 
circa 22 chilometri di percor
so, il GES Falchi ha inteso ci
mentare maggiormente le leve 
atletiche del Gruppo e ricor
dare le Imprese sportive alpi
ne dei Barriera, ancor oggi de
tentore del record di salita (ore 
l.l'12"li, di Mario Cargnel (de
tentore del record di discesa 
(43'20") e delle vittorie nei de
cennio 1M2-62, oltre che dei ci
tati, del fratelli Alfonso e Gui
do Brunelll, del Feltrin, Bre
saola e delio stesso Marucco 
che ebbe già a trionfare nelle 
edizioni del l'S^l e WQ2. 

Domenica 24 settembre sulle 
impennate del paterno monte 
Baldo, due dozzine di Impavidi 
atleti si sono cimentati sopra 
quella montagna che date le 
recenti burrasche e causa 11 
precoce innevamento ai pre
sentava tutt'altro che paterna, 
e pur, non sfiorando 1 migliori, 
l record precedenti, davano 
una dimostrazione di tenacia 
e di forza giungendo tutti, sia 
pur con ritardi adeRuati, a ta
gliare il traguardo agognato di 
Ferrara di Monte Baldo. 

Effettuata la doverosa signi
ficazione della massima asprez
za.della competl7.iono è da dire 

prevalere nettamente, per 
quanto, sopratrun. percorso tal
mente difficile ed aspro, le 
manciate di minuti valgono re
lativamente. 

All'elogio che nccumuna tut
ti, per la stupenda prova for
nita, citazioni -particolari me
ritano anche altri concorrenti 
primo fra tutti Luciano Boni 
che ha voluto gareggiare con 
una gamba reduce da una re
cente frattura, l'anziano e sem
pre giovane Damiano Rossi, gli 
«speleologi» Sbocco, Samperi, 
Bartolomeazzl, Job. Pegorlni, 
Serpelloni, Zaninl. il sempre 
valido Sandro Bordignon, il te
nace Montresor, l'anziano mai 
domo Mario cargnel. Straordi
naria la gara della giovane 
Laura Zecchlnelll. 

Ma dalle Innevato e fumi
ganti vette del Baldo è emersa 
ancora, meritatamente trion
fante, la classe di Bruno Ma
rucco che si è aggiudicato la 
prima edizione della nuova e 
ripristinata Coppa Santa Rosa, 

La Classifica; 
1; Marucco Bruno, tempo 

2,11.05: 2) Dall'Afinola Stello 
2.24.01; 3) De Bìnsl Renato 
2.2<J.10; 4) Spada Luciano: 5) 
Rossi Damiano; 0) Flocco Da
niele; 7) Grandi Bruno. 

A questa crisi delle teorie 
speleogenetiche poneva fine nel 
1064 il Boegll, con là sua teoria 
della corrosione por mescolan-
zn di acque. Egli dimostrò co
me due acque con concentra
zione iniziale diversa di ani
dride carbònica ed entrambe 
sature <qulhdl incapaci di di
sciogUere altro calcare), se me-
.«{colate, danno origine ad una 
acqua non satura e che può, 
quindi, ancora corrodere il cai 
care, tto stesso fenomeno, an 
che se in forma più attenuata, 
si vérificà - ancho. se le acque, 
con Idéntica concentrazione di 
anidride carbonica, si trovava
no a temperature differenti. 

Questa scoperta, che rappre
senta una tappa fondamentale 
neU'avanzamento deUa cono
scenza del fenomeno càrsico, ha 
messo in luce j una del  prlnci-
paU mecci]]Pi^( 's^él^éo^enetlci. 
S l  i i ó à b  p o W f e - c M ' à p i e i a f c è ' 1 ^  
formazioni di grotto sia nella 
cosiddetta « zona vadosa > (in 
Occasione deUa confluenza di 
acque di diversa provenienza) 
che nella sottostante « 20na 
freatica » (all'atto della mesco
lanza tra le acque che perco
lano dalla superficie esterna e 
quella della falda stessa). Inol
tre ò risultato abbastanza evi
dente che. in molti casi, varie 
teorie speleogenetiche che sem
bravano in conitaddUlona tra 
loro non erano altro che mo
delli di casi particolari nei qua-
h ha luogo 11 fenomeno car
sico. 

D'altra parte, come appare 
evidente daUa lettura di que
sta breve nota, l'effetto Boe
gll non è, per cosi dire, intui
tivo; cioè non può essere com
preso facilmente senza uno stu
dio preliminare del fenomeni 
chimico-fisici che 10 condizio
nano, 

Per questa ragione ancora 
oggi la sua conoscenza presso 
quanti si occupano di speleo
logia non ha raggiunto, alme
no nel nostro paese, quella dif
fusione e quell'approfondimen
to che merita e che ci si sareb
be potuti aspettare. Al line, 
quindi, di contribuire a colma
re questa lacuna e dato l'estre
mo interesso e l'Importanza 
della teoria in questione, la So
cietà speleologica italiana ha 
organizzato per il prossimo au
tunno un corso denominato 
« Seminarlo di speleogenesi ». 
Esso si svolgerà presso la vil
la Monastero di Varenna dal 6 
aira ottobre 1B72. 
e Programma di massima: 

5 ottobre — inaugurazione del 
corso da parte dei prof. Giu
seppe Nangeronl; t La chimica 
del .carbonato di calcio», rela
tore: prof. H. Roques. 

tì ottobrev — < Fenomeni pa-
racàrsici'G psèudacarslcl », re-̂  
latore: prof, f ,  AneUl; «-La teo
ria dei fusi», relatorevprof. W. 
Mauccl. 

7 ottobre -r- « La corrosione 
per mescolanza di acque», re
latore: prof. A. Boegll; discus
sione conclusiva. 

8 ottobre: escursione. 
Arrigo A. Ciffna 

Trofeo De Siasi 
gara a staffetta 

n Gruppo sportivo « Schia
ra » di Bolzano Bellunese, or
ganizza anche quest'anno il 
Trofeo Gianfranco Do Biasli che 
giunge aUa XII edizione. 

Il Trofeo « G. De' Biasi 

ftnttetta, è " dam- ̂ er  il̂  glor-Marucco non ' è stata • conseguii 
ta con facilità. L'ottimo Spada 
e 1 forti DaU'Agnola e De Bia
si, poco distanziati tra loro 
nella .salita, hanno minacciato 
da vicino il vincitore Marucco, 
il quale, nella fase della lunga 
ed asprlsslma discesa ha dovu
to sfoderare classe e grinta, 
specie negli ultimissimi chUo-
metri per respingere l'assalto i 
0 la minaccia specie del bravo 
Dall'Agnola, che In testa alla 
corsa a 5 chilometri dall'arrivo 
veniva colto da dolori viscera
li. Certamente il forte Maruc
co si era trovato In seria dif

ficoltà nelle parti alte del per
corso dove i sentieri erano co
perti da neve gelata e scivo
losa, di fronte al «Marclalon-
gUlstU De Blasl e DaU'Agnola. 
Tuttavia è ancora riuscito a 

l'Eco DEUA S T A M P A  
Fondato nel tSOi 

U F F I C I O  D i  R I T A Q U  
O A  G I O B N A L I  E R I V I S T E  

Direttore (Jmbvrtc tfruuiwin 
Via Uluaeope Compattnoni ua 
MILANO • 'telelORO 72 33 8S 
^ e U a  fottaie 3fi48 Tela, 
grammi : Booatampa ofUano 

no 8 ottobre 1972, a Bolzano 
Bellunese, con inizio alle ore 8. 

Possono partecipare squadre 
civili e militari, composte da 
tre elementi ciascuna, in rap
presentanza di Direzioni Pro
vinciali ÈNAL, Circoli, Socie
tà e Gruppi Sportivi tesserati 
BNAL. CSI, FISI e FIDAL. Le 
squadre miUtarl potranno esse
re composte da ufficiali, sot
tufficiali e militari di truppa, 
Non verranno ammessi gli atle
ti sprovvisti di . assicurazione. 

I concorrenti dovranno avere 
compiuto U 18" anno di età e 
non aver superato i 35 anni, e 
dietro presentazione di certi
ficato medico, fino! a 45 anni di 
©tè. 

Ogni sodalizio o rappresen
tanza multare potrà iscrivere 
un numero lUlniltato di squa
dre. Le. iscrizioni dovranno 
pervenire, sugli appositi modu
li. non oltre le ore 10,00 del 
7-10-1972 presso il Comitato 
organizzatore del Trofeo « G. 
De Biasi » - 32100 Belluno, via 
Matteotti n. 3 - tel. 24077, ac
compagnate dalla tassa d'Iscri
zione di L. 2.000 per ciascuna 
squadra. 

sa ed ACCESSORI Sartori# speclallusta 
per cslzonl dq i d  

OIUSEPM MEI)«TI •  MIUNO • Vìi Burini. 3 •  M. 701.044 
(a d i t ta  p i ù  vecchia, i 'eqglpaggiamenfo p iò  moderno 

[scursionìsmo autunnale 
in Val Varrone 

i l i  passò di Piatsa, at or-
riuOi in hioccHina sia risa
lendo Volaosslno do Belio-
no, sia seetidendo dal posso 
di BoKsio che «ta sopra Lue-
co: che proprio aia un « pos-
«0», uno pud anche non ac-
córyresl, «io ii « di«o«{o del
le acque » esiste. 

Attraversata Taceno, la 
strada ha ampi risuoltl verso 
r^Ua ValsQssinn e lo Voi 
Vdrrone fra lussureggianti 
praterie e bàite sparse, con 
vista alterna ora sulta mole 
del Lepnonè ed ora su quella 
delta Ori{7na Settentrionale 
ricche di «ollette ombrose, 
còscotelle, boschi di qtlerce e 
di tigli, castaffiii e noci, bion
di campi coltivati a segale 
e, ia autunno, a grano sara
ceno. 

.Su di un dòsso, quasi na
scosto, si troMó Vepno a j o c p  
altre, in positione 'dommavl» 
te la valle déUd , Pioverne 
Crahdoifl. 

Marano, a 750 metri d'al
tezza stO: sopro un terreno 
morenico, //etili ultimi anni, 
^la < lanciato * il Pian delle 
Betùite, dotato di ottimi cam
pi do sci. 

Subito dòpo si attrauersa-
no Codesino, Casorpo Cm, S25 

e Sotnadino, iocalitd di una 
bellezza indilUaca distese su 
di una mirabile conca oerde 
a ritleui. a sfondi ed a deell-
1)1 ricchi di faggi, di noci e 
di castasnl fra i quali cre
scono rododendri e /elei; ol 
lati si elevano il Monte Mup-
plo ed il Clthone di Marano. 

In breve si eiunpe ol pos
so di Piazeo (m 914) un'in
sellatura prativa cosporsc di 
boite. 

Prima di scéndere lungo la 
ripida strada che porta ver
so il ponte di Premana lon-
ciato sul torrente, Varronc, 

L'occhio é colpito dolio co-
rotteristlca ed industrc Pre
mona Ym 942), agorappata ol
le pendici della Cimo dei 
Garzoni sotto il pipontesco 
Afonie Legnone, con le cose 
addossate disposte quasi una 
.«ìopro l'altra; l'orizzonte, ai 
lati, è aperto e ricalca nel 
cielo azzurro vette innova-
te e profili alpestri. 

L'Impressione che al ripor
ta do lontano osserwondo la 
• capitale dei ferri do ta
glio*, rimone visitondo Pre
mana: le casette a ridosso so
no intersecate da strette 
viuzze, da infinite gradino-
te, da volte e da archi, co
me non è focile riscontrare 
in altra località montano. 
iVei vicoli, paco piti che pe
donali, il sole non riesce o 
JUtrore, ,-- .--».•  

Famoso anticamente per le 
vicine miniere di ferro, que

sto centro ha saputo, nel se
calo scorso, aggiornarsi tem-
PfStiuatQinfe e ^edj|j:^si co% 
rara pensia ed' alta specta-\' 
lizzazioTie olla /abbricazione 
di ferri da taglio (soprattut
to forbici e cóttelli), ogpi pro
dotti da un centinaio dì a-
ziende del,'luogo che. espor
tano dauunque nel mondo. 

A Pretnana, cosi come a 
Pagnona, si indossano ancora 

i pittoreschi costumi locali, 
ma a differenza di tanti Ol-
fri posti, dove per motivi tu
ristici b per oltri motioi t5én-
gano diciamo cosi • sostenu
ti», qui si trotto di un'usan
za spontaneo, e pertonto vi
vo e simpatica. CJ'é gente che 
racconta miróbilio di certi 
paesi con certi costumi, e qui 
olle porte : di Milano, veti 
ffioielli come oli obitoti di 
Poflinono e di Premono, co
stumi tipici ed artigianato a-
locre ed intelllpente, sono 
pressoché iortorati. 

Da Premana oiresettrslonl-
sto — oltre che oU'alplnisto 
— si aprono numerose pps-
stbiKtd; c'è il rifugia al e c 
coli Loria f m  2463) che .si 
presto Olla brève e como
do solito al Legnoncino f m  
2745) ed al più alto Legno-
ne fm 2510) oro già coperto 
di neve, 

Qé. ià Val Varrone, e «em-
bró d'essere nelle Alpi per 

l'aspetto severo. Fra i t l -
/uol citeremo oncoro quello 
dei Forni di fronO fm  1500) 
sull'apertura del quale sarà 
bene rivolgersi alla Sezione 
di Dervlo del C.A.I.; quello 
del Pizzo Alto fm  JS40), e 
qui va ripetuto il discorso 
con la differenza che biso* 
fffio rivolgersi alla Sottose
zione di Premana. 

Molte indicozioni sullo zo
na, sui paeselli e sulle cose 
do vedere in queste escur
sioni. chi ama documentarsi 
lè trova in un volumetto di 
Enzo Venini, intifoloto « Bel-
lanO» (Casa editrice Pietro 
CairoU. Como). Mugoiasca, 
alto Val Sassina, vai VarrO-r 
ne, sono esaminate con in
telligenze. 

La Valsassina, un tempo, 
era la fìuhr del Ducato di 
Milano, per le, numerose mi
niere: non a caso i Torrio
ni aiutarono i Milanesi bot-
tuti di Federico 11 e Corfe-
niiove e ri/upiatisi in Valsas
sina attraverso i poijsi dello 
voi Brembona; non a coso, 
aggiungiamo, Milano chiamò 
i Torrioni o reggere il gover
no della città. Erano ai Pri-
maluna. 

Tornando olio strado che 
va do Sellano a Lecco, pas
sando per il valico di «oli-
sio, ricorderemo che è quello 
percorsa dai Lanzichenecchi 
e sul loro passaggio ci infor
ma Alessandro Manzoni nei 
-• Promessi Spojii #. Perchè do 
Sellano imboccarono lo Vol-
sossina? Perché lungo il lo-
go la strada non c'era. 

Se vogliamo uno dow.men-
tazione dell'epoca, sul com
portamento del Lonrichenec-
chi, la troviamo riportata nel 
libretto citato. E* uno Iette
rò inviata nel settembre del 
1620 dò: >Si0lsmondo Ĵ oldO-

di BélIonO a Oiovanni^t-
siraga di Lodi: 

^ ...Non ho potuto passare 
Quieto uno sóla notte, ne.̂ sun 
ffiorno. senza timori e senza 
agustie. Di notte sono fug
gito dol portico di « Corate » 
c sono andato in barca fino 
a Bellogia, col miei denari 

ed il mio poema che sto scri
vendo (La caduta dei Longo
bardi), e tutto depositai nel 
convento dei Padri Copucci-
ni, e poi ritornai immedia
tamente con grandi stenti, es* 
sendo contrario il vento, fa» 
cenda da rematore e do ti
moniere, e qui mi trattengo 
per impedire che mi bruci
n o  la casa: ogni campo è de-
vasiato con rebbio nemica; 
opni cosò spopllató,' opU abi
tanti percossi nelle maggioni 
non vi sonò più basi, le tra
vi, i tini, le imposte bru
ciate, ogni casa lordota. Un 
tanfo tetro, simile olla loro 
crudeltà, nelle strade, nelle 
piawe, jtelle. case, spef^erota 
per tutto lo Vendemmio, pli 
obitifri di compapha at̂ si, le 
borche traitinute perché non 
ai possa fuggire. Tutto la 
sponda del la^o. da Samoloco 
a Sellano et la valsassina, ohe 
da BeUanò per lungo córso 
vi ' estende, viene devastato 
con topine e stragi e sono 
spogliate 40 miglia di uno re
gione amenissima e noto di-" 
le Muse ...appena scampar 
dolle moni di uomini mici
diali, i quoli, dopo,aver con-
tamitioto con la devastazio
ne ed il sangue l'intera Ale-
magna, ora vogliono lacera
re ntaliOf "on so se colie 
armi o uttphie. Ma non con
senta Iddio che lo più brutta 
sozzufa del genere utnono 
sovverta lo sede dì ogni ci-
vilità. lo, scampato fino ed 
oggi, poco manca che soccom-
bessi rU piunper dei soldati di 
FUerstemberg: chiuse le por
te, cento moschettieri che 
neppure tanti poteva ospitar
ne la casa, assalirono la por
ta posteriore, lo l'avevo ben 
stanflota, ma che stancare 
contro quol barbórl ossnlito-
ri? Per lo porta maopiorc 
mandai a chìamOre pll Ifn-
liani, che accorsero, ma non 
ghvarono, tanto era /orsen-
i.ùta Io loro rabbia...». 

Si allenavano per il sacco 
di Mantova, quei pentiluo-
minl/ 

Tornondo alle escursioni 
autunnali, questa tona della 
Valsassina, ha il vnntowoio 
di offrire a tratti, la olsb-
ne del Lflflp di Coma, ma
gari a sfondo di un tjallo-
ne; Lo visto che c'è dal Le
gnoncino, tanto per citare Io 
più /acile cima da roppiun-
pere, supera opni atle.sa. Pro
vote ad andarci. 

A. V. 

Donato u n  r i fugio  
agl i  alpinisti t r ident ini  

Dal IQ {settembre la S.A.T. 
ha .un , nuovo , rifugio, doaatQ.-
le dalla famiglia deU'ìng. Gio
vanni Tonini, un grande ap
passionato della montagna da 
poco scomparso. 

La bella poijtpiffcione sorge 
sulle montagne del Lagoral, 
sopra Basolga di Pln6. 

AL K l  DI CERVINIA 

Imhattuto il record di Casse 

La vittoria del giapponese Hoschino (177.602) 

Tornio Hoschino, un 
giapponese di ventitré a n 
ni, h a  vinto l'edizione '72 
del Kllometro Lanciato 
svoltasi a Cervinia nei 
giorni scorsi. I l  suo succes
so è stato completato dal
l'ottimo piazzamento com
plessivo di tut ta  la sua 
squadra: tre atleti nei pr i 
mi quattro classificati, Ad 
interrompere tale supre
mazia ci ha  pensato l ' i ta
liano Walter Ceffoni che 
con 1 suoi 176,557 si è In
serito al secondo posto. 

II record assoluto di  ve
locità su sci stabilito lo 
scorso anno d a  Alessandro 
Casse — 184,143/all'ora — 
ha. resistito ad ogni assal
to ed a nulla è servita la 
picchiata del giapponese 
che h a  raggiunto i 177,602. 

La squadra del Sol Le 
vante si era presejitata a 
Cervinia ;in condizioni di 
forma éccellenti' e conVac- ' 
corgimenti tecnici speri
mentati nella galleria del 
vento, tali da permettere 
velocità vicinissime al mu
ro dei 200 all'ora. L a  giu
ria ha dovuto faticare non 
poco per sistemare la de
licata questione riguardan
te l'uso di questi « ogget
ti >, essendo chiaramente 
vietati dal regolamento. 

Si trattava di corti « sci
voli • sistemati subito dopo 
le punte degli sci. atti a 
convogliare l'aria al di so
pra della testa dello scia
tore, vere e proprie care
nature. C'è stato anche 
qualche fugace apparizio
ne di caschi, da parte di 
altri concorrenti. adattati 
con prolungamenti fin so
pra l e  spalle ma pure loro 
sono • rientrati » dopo l 'as
sicurazione che nello pros
sime edizioni verrà riser
vata un'intera giornata a l 
le prove di discesa crono
metrata con l'ausilio di 
questi speciali accorgi
menti. 

L'edizione di quest'anno 
non è stata favorita dal 
tempo: vento molto forte 
nella prima giornata tanto 

da fa r  sospendere l e  pro
ve e vento fastidioso nella 
seconda. Anche le fotocel
lule predisposte lungo il 
tratto cronometrato hanno 
complicato le cose: Silva
no Roude faceva registra
r e  una velocità di  1^8,482 
all'ora ma la giuria non 
convalidava nonostante le 
vibrate proteste subito sol-" 
levate. I n  precedenza non 
èrano stati calcolati i tem
pi di altri t re  partecipanti. 

Due gli incidenti, i l  p r i 
mo capitato a Beppe Ged
da che frat turato tibia e 
perone della gamba destra 
ed il secondo a l  giapponese 
Satoshi, senza conseguenze 
rilevanti. Nella terza gior
nata poche le sorprese con 
Hoschino sempre ol co
mando e con gli altri, so
prattutto gli italiani, pro
tesi nell'inseguimenlo del 
momento t m a g i c o q u e l  
particolare ottimo che lo 
scorso anno permise a Cas
so di stabilire il nuovo r e -
Cor4< assolato. 

A parte Cafforii bone sì 
sono comportati Vachet, 
classificatosi quinto con 
176,125 all'ora, Casse con 
175,781 e Meynet fermo a 
174,334. Di Marco ex  pr i 
matista del KL è soltanto 
nono, seguito da Roude e 

- Guadagnini. 

Rassegna alpina 
Del fascicolo 24 di «Rassegna 

alpina segnaliamo l'intore.9-
snnto studio «Dove il granito 
vive — la montagna intatta di 
Pim Giorgio In vai Coderà», di 
Elio Bortolina fi Gianni Puri-
cciUl. Di Giovanni FausVlneUi è 
Taceorsto richiamo: «Adomello 
montagna a salvare ». Lucia
no Vlazzl ricorda gli Alpini In 
occasionc del Centenario del 
corpo; Dino Suzzati è commo 
morato riportando 11 suo scrit 
lo «Neve nera». Di Oiorgio 
Gufllfio è un brano sulla traver
sata dal passo del Susten al pas
so della Furka. - I l  grandangolo 
In arrampicata » di Alessandro 
Gogna, una rievocazione di Ma-
ouflnagfl di Carlo Possa, ricordi 
delle lontane olimpiadi della 
neve di Luciano Serra. « Una 
salita solitaria — crosta Gar-
nerope Grondilice» di Felice 
Carozzl, ed altri interessanti 
brani e compjonse notizie, In
sieme alle bello lllustmxloni, 
rendono assai piacevole il fa
scicolo. 

La Commissione internazionale soccorsi 
alpini riunita a Chamonix in assemblea 

Dal 15 al 19 settembre 
si è riunito  a Chamonix 
la Commissione internazio
nale soccorsi alpini (CISA-
IKAR). Il convegno ha luo
go ogni quattro anni. Si 
sono esaminati i singoli 
problemi in funzione del
le diversità delle monta
gne del mondo, nell'Intento 
di migliorare i. mezzi di 
soccorso e coordinare l'or
ganizzazione dei salvataggi. 

Oltre all'assemblea dei 

delegali, si sono riunite a 
Chamonix anche le sotlo-
comnvissioni riguardanti ì 
settori; tecniche di recupe
ro e materiali; soccorso ae
reo: valanghe; medicina e 
traumatologia d'alta mon
tagna. 

La delegazione italiana 
che ha partecipato ai lavo
ri era capeggiata dal diret
tore del Corpo nazionale di 
soccorso alpino del CAI, 
cav. Bruno Tomolo-

Convegno sui problemi medici 
del Soccorso alpino 

Nei giorni 7 ed 8 ottobre 
si svolgerà a Saint Vincent, 
in vai d'Aosta, u n  Convegno 
sui problemi medici del Soc
corso alpino, indetto dal 
Corpo nazionale S.A. del 
C.A.L 

Duo sono i temi che sa
ranno trattati  nei diversi in
terventi: 

1) chirurgia d'urgenza in 
montagna: lesioni , del cranio 
(prof. Victor Aldo Fasano); 
lesioni dà  freddo (prò!. Ro

berto Ferrerò); lesioni ossee 
(prof. Camillo Lievre); l e 
sioni toraciche (prof. Ettore 
Masenti), Moderatore prof. 
Vittorio Wyss. 

2) medicina d'urgenza in 
montagna: fisiologia delle al
te quote (prof. Oreste Pinot-
t i ) ;  rianimazione (prof, F ran
cesco Gorgerino); assidera
mento (dott. Pietro Baissi). 
Moderatore prof. Giuseppe 
'Montèsano. 

l i  Cervino - Da « Voyages a zig-zag » di Topfer 



G.A. I. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

» ""•  12 « daUe ore 18 aUs i s ;  sobato daUe 
ore 0 aUe i z  Bcralaì martetU • veaerdi dalie ore 31 alle 32^0. Telef.: 808421 

8 oftofare 

Scarponata  
in Valiiialenco 

Grande marcia alpina al la
go Palù, chilometri 24, dlsll 
vello metri 1200, nel  trionfo 
del suggestivi colori autunnali, 
su sentieri t r a  boschi e pasco
li dominati dagli imponenti 
massicci del Bernina, del Di
sgrazia e dello Scalino. 

Manifestazione aperta a tut
ti. Numerosi premi, diploma e 
medaglln ricordo. 

Per  informazióni rivolgersi; 
AiissoeiRzione sportiva Valma-
lenco - Chiesa Valmalenco 
(SondHo). tc-1. 0342-51.160. 

La manifestazione é patroci
nata dalia Sezione del Club al 
pino italiano di Milano. 

7'8 ottobre 

Preso lana  
' Saba to '7  partenza da-platàa 
Castello (piazzale Ingresso' Ca
stello) ore 15 arrivo a i  passo 
della t»resolana (m 1280) e si
stemazione all'Albèrgo Grotta, 
per  ie o re  17.30, Cena e per-
nottariìento. 

Domenica 8 sveglia e prima 
colazione ore  Q,ZO, partenza ore 
'.30, arrivo in vetta alla P re 
solana (m 2621) pe r  le ore 
Ole. 11.30 con partenza per Min
iano alle ore 17 ed arrivo per 
le ore 20 circa. 

Quota: Soci CAI L. 3.800; 
no SOCI L.  6.000. 

L a  quota comprendo viag
gio A-B cena, completa la sera 
di sabato — pernottamento e 
prima colazione della dome
nica. La seconda colazione del
la domenica al  sacco. 

Attrezzatura da media mon
tagna (scarponi Q pedule). 

Direttori: Giorgio Sala e 
Piero EuscagUa. 

Glia a Courmayeur  
Questa gita, che h a  aperto la 

seconrin parte del nostro pro
gramma, non h a  incontrato pur
troppo il favore meteorologi
co. A parziale consolazione del 
partecipanti spero possa basta
r e  1 assicurazione che In altre 
zone, per esempio nelle Alpi 
Centrali, il tempo era peggiore. 
Li, dal rifugio Torino, appro
fittando di una schiarita, l no
stri poterono almeno faro una 
puntata fino alla base della 
Tour Ronde; due « ardimento
si » salirono sino in cima con 
la parziale benedizione dell'a
mico Ermes ed  eludendo 11 pa
rere  contrario; ; .deli'Angiollno, 
l 'altro capo-gita. Questi ultimi 
dovettero, naturalmente, ritor
nare più tardi sul loro passi 
alla ricerca del due caparbi, gi
tant i  regoiatmentè In rltairdo 
sull orario pattuito. 

Altri, visto il mal '  andazzo, 
erano addirittura scesi a valle 
dedicandosi a l  turismo d i  bassa 
quota, 

Peccato. Perchè le premesse 
erano state buone^ Soltanto un 
po' varia, diciamo, f u  la notta
ta per  i compagni di camera 
dell'amico romagnolo che a ore 
antelucaiie senti il bisogno di 
vuotare lo zaino e di riempir
lo subito dopo previo collo
quio (?) ad alta voce con ogni 
uggetto che andava riponendo. 

Qualcuno pur  conscio dell'lm^ 
portanza (in questi tempi di 
incomunicabilità) del «dialogo» 
si permise di suggerire più op
portuni interlocutori ed orari; è 
rimasto inascoltato. 

L a  serata era  stata per  alcu
ni piacevolmente conclusa dal
l a  corroborante libagione della 
«grolla» preparata a diverse 
riprese, e con molto successo, 
dall'Ermes, A costui però l val
dostani, genuini o d'adozione, 
non dovevano proprio faro 11 
torto di rubargli  questo utilis
simo utensile. Il  « nostro », con
statata la sottrazione, quasi 
slraparlava; «La mia grolla! E 
pensare che aveva raggiunto 
una tale stagionatura che ba
stava metterci l 'acqua calda per 
ottenere una bevanda Perfet
ta! » In coscienza non credo di 
poter avallare pienamente l 'af-
fermazione, però per esperienza 
diretta poaso confermare l'ec
cellènza delle  resG raggiunte 

dalla grolla sia dal prepa
ratore COR-gU -ingté'aientl ne
cessari. 

péVté del  più di 
quaranta partecipanti (un pri
mato, penso) pare  non si sia 
data_ pe r  vinta e conta d i  pren
dersi rivincite sul tempo alle 
pròssime gite sociali 

11 oronlstn 

Sollosexione G.A.M. 
Oittt al rifugio Brasca -

8 ottobre 
Ritrovo alla stazione centrale 

(biglietteria) ora 6.1S, partenza 
(1,40, arrivo Novate Mezzola, sa* 
llta a Piedi al rifugio Brasca 
(m 1100) in  vai  Coderà. 

Quota! comprendente viaggio 
a - r  e assicurazione: soci CJ.A.M. 
L. 1700; C.A.I. L. 1800; non so
ci M h, 1900; junìores sino a 
18 anni L.  1600. Direttore gita 
Mariuccla Locatelli. tei 873,432. 

CasJ-nguattt u rutlunn anziani 
a Qunrna - 15 ottobre 

Partenza in torpedone viale 
Marche ore 7, Certosa angolo 
Monte Ceneri 7^30; e piazzalo 
Corvetto o re  7; vIbIq Certosa ore 
'7,30. Arrivo a Qùarna; raccolta 
Castagne o gite facoltative; co-
lazione al sacco od In ristor.in-

te  (lire 1800) a Quarna. Ore 15 
castagnata con vino offerti dal 
G.A.M. I due torpedoni ripar
tiranno da Quartft alle 17.30, 
arrivo a Milano ore 20 circa. 

Quote: viaggio e asslcurazìoi-
J: G.A.M. L. 1000; C.A,I. Li-

re 2100; nòn soci L.  2300; iu-
niores sino a 18 anni L. 1500. 

Iscrizioni con acconto lire 
1000, Direttori di gita Giorgio 
Burchlelli, tel. 688.24.49; Albi-
no BergonU, tel. 539,69.13. 

K Strada del  v ino  bianuo » -
21-2Ì2 ottobre 

2 1 '  p t t o f e r o . ^  . M i l a n o , ,  S o r  
l lgnet to '  d e l  ' H l v e ,  « Strada 
de l  v i n o  b i a n c o »  R u a  d i  
Foletto,  S .  P i e t r o  d i  Fe l e t -
to ,  P e d e g u à r d a ,  F a r r a ,  P e r -
no t t a tnen to  a C o r n u d a .  

22 o t t ob re  - Abbaz ia  d i  
Foll ìna,  Cison d i  V a l m a r l -
no,  Brev ine ,  con  S a n  Mar t i 
n o .  R i e n t r o  a M i l a n o  verso  
le  o re  21. 

Quota ;  c o m p r e n d e  viaggio 
a - r ,  assicurazione,  p r a n z o  e 
cena  sabato, pernottamento, 
p r i m a  colazione e p r a n z o  di 

della Sezione di Milano 
Soci del C.A.I. frequentate l nostri Rifugi: sarete sem

pre accolti cordialmente. 
La Segreteria della Sezione v i  offrirà tutte le Infor

mazioni nelle ore d'ufficio. 
Diamo i& indicazioni sul rifugi aperti. P e r  ouelJi chiu

si .si indica il custode, 
ROSALBA (m. 1730) - Sabato, domenica e festivi. 

Custode: Lanfranconl Oreste, Luzzeno, fraz. di Mandello. 
BRIOSCHI (m, 2410) - Tutto l'anno. Custode Espo

sito Alessandro, Pasturo (Como), 
BEBTACCHI (m, 2i04) - Custode: Zita Pllattl, IWa-

desìmo. 
BIETTI (m. 1719) - Sabato, domenica e festivi. Cu

stodi: Silvana Gatti ed Ezio Moltenl, Mondello del Lorlo, 
BRASCA (m. 1210) - Custode: Clelso Dal Pra ,  Novate 

Mezzola per Coderà. 
GIANETTI-FIACCO (m. 2534) - Dal 8 settembre al 

10 ottobre: sabato, domenica e festivi. Custode: Giulio 
liorelli, S. Martino di Valmaslno, tel. Q34Q-65.B20. 

ALLIEVI (m. 2390) - Custode: Ugo Fioroni, S. Mar
tino di Valmasino, 

PONTI (m. 2572) - Custode: Francesco Scelti, Ca-
taoggio, 

FRATELLI ZOJA (m. 2040) - Custode: Pepplno Mlt-
ta, P, Toccali 33, Sondrio; tel. 0342-51.405. 

BIGNAMI (m. 2410) - Custode: Isacco Dell'Avo, Tor
re Santa Maria (Sondrlp); teh 0342-51.17». 
- A. PORRO (m. 1965)' -^Custode: -Livio Lenatti, Chia
reggio; tel. 0342-B1.404. • - ^ 

BERNASCONr (m. 3100) - À richiesta; le  chiavi In 
deposito presso 11 custode Mario Bonetta, Pa-sso Cavia, 

V. ALPINI (m. 2877) - Custode: Pierino Confortola, 
via Galiloa Galilei 3, Bormio; tei, 0342-91.591. 

BRANCA (m. 2493) - Custode: T^ellce Alberti. S. An
tonio Valturva; tel. 0342-05.501. 

PIZZWX (m, 2706) - Custode; Filippo Compagnoni, 
Santa Caterina Valfurva; tei, 0342-05.513. 

CASATI (m. 3269) - Custode: Severino Compagnoni, 
Santa Caterina Valfurva; tel. 0342-05.507. 

CITTA' DI MILANO (m. 2694) - Custode: Ermanno 
Pertolli, Balda; tei, 0473-75.412. 

NINO CORSI (m, 2284) - Custode; cav. Cario HafeJe, 
Morter (Bolzano); tel. 0473-74,514. 

SERRISTORI (m. 2721) - Custode: Ralnstadler, Solda. 
PAYER (m. 3020) - Custode: Gugliemo Ortler, Trafoi; 

telefono 0473-75,410. 
ALDO BORLETTi (m. 2212) - Al presente senza cu

stode. 
ELISABETTA (m. 2300) - Custode: Edoardo Pennard, 

Dolonne (Courmayeur); tel. 0165-89,113. 
CARLO PORTA AI RESINELLI (m, 1426) - Tutto 

l'anno. Custode: Ezio Scettl, Plani del ResinelU; tele
fono 0341-59.105. 

GIOVANNI PORRO (m. 242(̂ ) - Al presente senza 
custode. 

domenica :  G.A.M. L.  14.400; 
soci C.A.I. L ,  14.700; n o n  s o 
ci  L .  15.000; Juniores  i n f e 
r ior i  a 18  a n n i ,  L .  13.000. 

Di re t to r i  d i  gU^: M a r i u c -
cia Locatel l i ,  te l .  873.432; 
S a n d r a  F a f à ,  t e l .  463.921. 

Sezione 
Via Ugo Foscolo MILANO-Tel. 899.191 

Calendario 
gi lè  

7-8 ottobre: rlf. Bonardl al 
Manlva, Corna Biacca, metr i  
2008 - dir .  Acquistapace. 

19 otiohre: c/tstagnata - dir. 
Bauchlgiioni-Florentlni. 

22 ottobre; gita Alpi Liguri i. 
dir» Nino Sala. 

22 ottobre 

6 i f a  a l  m a r e  
e a l  tnonll d i  Rapal lo  

Da Milano Ih torpedone alno 
al passo della Ruta (m 269); 
prima comitiva in  torpedone 
a Portofino vetta, ,pol discesa 
a Rapallo, Seconda comitiva 
salita a piedi al monte Am
polla (m 880), al monte Ga-

ravagli (m 616), discesa a Ra
pallo lungo l a  costa d i  Benna, 
Monte Orsa (m 414), S. Maria, 
indi ili torpedone. 

Partenza da Rapallo ore 18, 
arrivo a Milano ore  21 circa. 

Maggiori particolari nel  pros
simi numeri, Direttore di ifj-
la; Nino Sala. 

Afllvllà Inverna le  
E' In preparazione 11 calen

dario gite sciistiche che pub* 
buchiamo sul prossimo numero 
e distribuiremo al  Soci. 

Agli interessati comunichia
mo pertanto che còl 1.0 ottobre 
si aprono le iscrizioni alla 
F.I.S.I. 

la ripresa 
d'aulunno 

Già da qualche settimana, 
dopo aver trascorso le  vacan
ze In varie locaUti), particolar
mente in  montagna, i soci han
no ricominciato a frequentare 
la sede della Sezione; più che 
altro nelle gore di martedì e ve
nerdì, secondo la consuetudine 
di vecchia data del C.A.I. di  

Anime erranti sui ghiatiiai 
Cap i to  spesso d i  sent i re ,  

da parte d i  c h i  s t a  o ooUa 
deHe cose, l'affermazione 
che le-leggende sano il 
pfodotto' della mente t n e e -
n u à  d e l  poptìlo, e con  quel 
tpopòlo intendono ciò che  
ne l la  scala sociale è sitiia-
10 un gradino o due sotto 
d i  loro.  P e r ò  * popolo * s i a 
m o  tutti noi, e le leggende 
h a n n o  un'origine ben  m e 
di ta to ,  Una funzione ben 
definita. Si fece piazza p u 
l i ta  q t t ando  oli u o m i n i  co -
minciarono a credere in ciò 
che la loro mente r iuscivo 
a c o m p r e n d e r e  e d  i loro  
sens i  a pe r cep i r e ;  si comin
ciarono a raccogliere e nac
quero gli s t u d i  d i  popola r i -
s t ica,  m a  l a  f i n e  del  s e t t e 
cen to  e d  i l  p r i m o  ottocento 
avei)ano purtroppo in parte 
distrutto un patrimonio 
con i l  sor r i so  dcU'insuJfì-
.cienza. 

A M o r i a  SoDi-Lopez, 
spetta i l  merito della pri
ma opera coordinata  sul le  
« L e g g e n d e  del le  A l p i »  
(Torino 1889) nella quale 
estendendo la ricerca al
l'intera fascia, ha posto le 
bas i  p e r  g l i  s t u d i  f u t u r i .  
M e n o  a t t o ,  i n  q u a n t o  t r o p 
p o  estesa, è l'altra opera di 
Maria S a v i  Lopez,  « Leg
gende d e l  m a r e » ,  Tor ino ,  
1894, in quanto anziché li

mitarsi «Z Mediterraneo l'ha 
voluta estendere in manie
ra eccensiva. 

Dicevamo che l ' o p e r a  
< Leggende delle Alpi * d i  
Maria Savi Lopez cos t i tu i 
sce t rn  utile s t r u m e n t o  d i  
s t u d i  p e r  chi ,  non accon
tentandosi de l  raccotvto p u 
r o  e semplice,  poéticp s e m 
p r e ,  d e s i d e r a ,  t r o v a r e  il 
bando lo  p e r  or ientars i .  G l i  
s t u d i  i n  q u e s t i  c e n t a n n i  
sono  prosegui t i  e purtrop
po c'è stato anche c h i  ha 
dato loro un dirizzone in-
tere.^asnte, facendo un b e l  
pastone delle leggende  do
lomitiche e d  int t lai tdoui i 
n a n i  e d  e sp i r an t i  e t imolo
gie.  jDiamo un brano della 
seria o p e r o  d i  Moria  S a v i  
Lopez, c h e  d à  un ' i dea  del 
metodo comparativo con il 
quale vanno svol t i  ce r t i  l a -
vori, senza ritagliare con le 
forbici d a  u n o  p a r t e  sola, il 
terreno trattato. 

Non d i  rado nei  xaccogUe-
r e  le  leggende sul tormenti 
dei dannati che debbono e-
splare le  loro colpe sulle Al
pi, io ricordavo qualche stu
pendo canto dell'Inferno e 
chiedevo a me  stessa, se gli 
alpigiani nell'lmmaglnare per 
le  anime perdute e per  quel
le condannate ad u n  lungo 
purgatorio, nuovi fermenti 
intorno a nuovi tormenta
ti, non  ebbero ardimenti 
pari  a quelli della mente su
blime di Dante. 

DI certo lo credenze su pa
recchi tormenti dei dannati, 
rimaste ancora adesso f r a  le 
Alpi, sono la conseguenza di 
convinzioni comuni alle gen
t i  medloevali, che tanto si a f 
fannarono nel  voler conosce
r e  esattamente la condizione 
delle; anime giuste o perver
se dopo la morte; m a  come 
sempre avviene per le leg
gende, che ' s i  adattano nella 
Eorma oll'àmbionte che tro-
vano nel loro viaggio seco
lare, esse acquistarono t r a  le  
Alpi una  grandezza epica, 
che non,  potevano avere f r a  
le m u r a  delle citth, nelle 
sterminate pianure o sulle 
colline coperte di vigneti; o 
può darsi che Dante il quale 
tanto sapeva,-non Ignorò m 
quellfj sua-parte la granriio., 

; sa-poesla-popolare delle Alpi. 
Secondo antichissime cre

denze l dannati si trovereb-
bero specialmente f r a  i 
ghiacciai, che furono sempre 
11 terrore  degli antichi alpi
giani ed anche del soldati o 
del viaggiatori, costretti a 
passare sul varchi alpini. 
Questa credenza ò rimasta 
ancora In molte regioni del
le Alpi, ove pur  si trovano 
guide coraggiose e cacciatori 
che vanno sempre col volto 
sereno, come a sfida del pe
ricolo e della morte, f ra  le 
hisidle dei ghiacciai. 

I l  Cibrario dice di quelli 
jche trovansl f ru la Leru e la 
•Rossa, oltre 11 Pian d'Usse-
glio, cosi vasto e bello che 
vidi verso 1 1300 metri  di 
altezza; m a  che è di una in
dicibile ti'iatezza Era le  mon
tagne nude e minacciose, 
quando le  tende dei soldati 
alpini o i fazzoletti rossi del
i e  alpigiane non vedonsl f r a  

l campi d'oro della segala, 
ed i vastissimi pascoli dalla 
tinta d i  smeraldi. Su quel 
monti, all'estremo confine 
d'Italia,, e, sotto a l  gl^iBcclal, 
pericolósi, trovansl, secondo 
la 'leggenda, in^uhierevoll ' 
peccatori e peccatrici che non 
otterranno di andcire in  P a 
radiso, finché non abbiano 
distrutti i ghiacciai coll'ago 
di cui ciascuno di essi è a r 
mato. , • I • 

Anche l monti che seguo
no i l  cavaliere vivènte nelle 
valli dell'Elvo o del Cervo, 
debbono andare nel nottur
no viaggio fino ai ghiacciai 
del Monte Rosa, e con uno 
spillo adoperarsi a spezzare 
rimmcn.sa massa gelida, f in
ché Il gallo canti, ed èssi sia
n o  costretti a tornare nelle 
valli e scendere d i  nuovo 
nelle fredde tombe. 

Ai piedi 

(Usila Ciamarelln 
Anche sul ghiacciai di Sea, 

oltre lo spaventevole vallo
n e  che h a  lo stosso nome, In 
vai Grande, una guida f r a  
l'imponente solitudine mi 
nar rò  del morti  che vanno 
In processione sul campi d i  
neve e sul ghiaccio, f r a  la 
moie imponente della Ciama
relln, che pare sorta a sfida 
delle cime vicine, a lo mae
stosa Levanna. Costoro sono 
guidati da u n  vivo, e forse 
avranno anch'essi la missio
n e  di distruggere 1 ghiacciai, 
ma non trattasi di spiriti 
condannati ad un'aspra peni
tenza, ed  li vivo che è chia
mato a precederli I r a  l val
loni 0 i crepacci profondi 
dei ghiacciai, devo avere fa 
ma di santità nel  suo borgo 
natio, al pari della guida dei 
mort i  della valle di Varalta. 

I dannati che, secondo la 
credenza popolare, trovansl 
nella Vallemaggla, sono in  
una condizione strana assai, 
perchè 11 diavolo non  U vuo
le neppure all'Inferno. Sa-
rahtìo fórse 'coloro che irlòn 
furono n è  amici, n è  nemici 
di Dio, ma «per  sè foro» .  In 
ogni modo è p u r  tremendo 11 
supplizio al quale vengono 
condannati su quella regio
n e  alpina, essendo confinati 
per sempre sulle alte create, 
nel burroni, o anche nel la
ghi. Secondo la credenza di 
questi alpigiani essi trovansi 
in  maggior numero sul ghiac
cialo nella valle di Cavergno 
a Bavona. 

Non solo sul Pian di Usse-
gllo in Val di Viù, e nella 
vai Sesia credesl che le ani
me degl'Infelici condannati 
ad un lungo purgatorio si 
trovino nei ghiacciai, m a  que-
sta credenza è generale nel
le regioni alpine delia Sviz
zera tedesca, ove gli alpigia
n i  credono ancora che venga
no condannate ad eterno mar 
tirio nel  freddo intollerabi
le, quelle donne che hanno 
trat ta to acerbamente i vecchi 
genitori. Esse sarebbei"0 dan
nate a andar di notte sui 
ghiacciai seguite da un orri
do cane nero; e nelle più ge
lide notti dell'inverno, quan
do gii alpigiani sono raccolti 
nelle stalle anguste, o vicino 
alla legna accesa nel focola
re, quelle Dame bianche ma
ledette, tremanti pel freddo, 
passano in alto f r a  l a  pauro
sa solitudine delle monta-, 
gne. Esse rimpiangono i l  
tempo perduto, i giorni della 
vita passata e sanno che non 
debbono avere la speranza 
di veder cessare i l  loro aspro 
martirio. 

Ad Alagna 

Vulsesia 
Altra poetica leggenda ita

liana che ricorda le anime 
dei poveri morti, dannati a 
rimanere nei ghiacciai, 6 quel
la che narrasi in  AJagna, In 
vQl Sesia, e che trascrivo co
me l'ebbi dall'egregio cav.' 
Farlncttl . « In tempi non 
molto lontani vi era in Ala
gna i a  pm credenza, special
mente f r a  le donne, che le 
anime dei defunti,  pr ima di 
salire al  cielo erano obbli
gate a purgare le lievi col
pe, di passare qualche tempo 
nei ghiacciai del Monte Rosa; 
e questo tempo poteva essere 
abbreviato dalle preghiere 
del parenti e degli amici, 
quando fossero fat te  sopra l 
ghiacciai ste-ssi. Quindi nel
l'estate, nei dì festivi, comi
tive di donne si recavano in 
pellegrinaggio allo falde in
feriori dei ghiacciai piih vici
ni, e colà giunte si ponevano 
collo ginocchia nude sul 
V'ivo ghìaocìo, pregando con 
fervore per le anime dei lo
r o  cari defunti. 

"Non sono molti anni chi 
dettò queste linee, incontrò 
Un giorno a poca distanza 

del ghiacciàio dì Bors Una 
buona donna .con u n  sacchet
to di te la /sul le  spalle, dai 
quale sporgeva: u h  manico d i  
legno; ;sape-
r e  dovf  ev.Qualo 

: is^omenld. Sy^se  « e l  sacco, 
dfsse d i  recarsi a r  ghiacciai 
por farvi alcuni gradini con 
una piccola scure, affinchè 
l'anima di sua madre,  morta 
pochi giorni prima, v i  potés-" 
se p iù  facilmente salire. 

«Questa pia credenza in-, 
torno alle anlnrie purganti  nel  
ghiacciai ha ; potuto avere 
qualche fondamento nel  fe
nomeno singolare e misterio
so, che si veHflca qualche 
volta nel luoghi ove 11 ghiac
ciaio presenta una  superficie 
alquanto estesa e pòco incli
nata, Nelle glòrnate calde di 
estatey 11 ghiaccio fonde  sotto 
1 raggi del solò Jormando una 
quantità di rigagnoli, i quali 
infiltrandosi nèlle numerose 
piccole crepacele p iù  6 meno 
profonde, producono alle vol
te  dei suoni s t rani  e sorpren
denti, mentre sembra udire 
pianti, gemiti è singhiozzi di 
persone dolenti. Chi scrive 
queste parole ebbe occasione 
più volte di udire, non senza 
viva commozione, tali  lamen
ti, e non si roetavlglla punto, 
come la pia ciredenza, sopra 
narrata, abbia potuto avere 
origine nella mente  semplice 
e buona dei montanari che 
abitano in vicinanza del gran
di. ghiacciai». 

Chi ha veduto nel  loro spa
ventevole aspetto certe altis
sime regioni alpine, e sa che 
cosa siano di notte, al pallido 
chiarore della, luna i gJilac-
clal rotti dai crepacci pau
rosi, e coperti 'dalle nere di
ramazioni dellé morene, può 
immaginare solo in  tut ta la 
sua grandezza i l  quadro  i m 
ponente apparso alla fantasia 
degli alpigiani, quando hanno 
visto le inmimereyoll schiere 
di fantasmi iBtentl'aJ nottur

no lavoro onde distruggere crepaccio nel  ghiacciai, o dal  
Il ghiacciaio; m a  più terribile rovinio di altre rupi  su vèc-
ancora deve essere l a  acena, chle morene, gli abitanti d ì  
quando la tprmenta imper- alcune boriiate vicine, c r e -
yersa ed l dlf:éeV6:̂ tì̂  ̂ i aDntìlU^éecSIItìflb i 
levano v e r s p j l . c i e l o  scuro, " 
quando i l anc i  > i  : 
le montagne frànànò sotto 1' 
urto violento delle valanghe, 
e gli spiriti travolti dalla bu
fera infernale, flagellati dalla 
neve gelida e da i  rami  spez
zati, sono glttati da  rupe  a 
rupe e da  cima a cima, nella 
guerra del vento contro le 
montagne. Scena spaventevole 
f r a  l e  Alpil Ma p u r  nella cal
ma dopo l a  tormenta, quando 

.1 dannati o le  anime condan-
nato ad u n  lungo purgatorio 
vanno innanzi nel  lavoro inu
tile pe r  distruggere i ghiac
ciai, che si consumano,verso 
le  valli nel secolare viaggio, 
ma si alimentano nelle regio
ni delle nevi eterne, la scena 
immaginata dalla fantasia po
polare uguaglia in grandezza 
misteriosa e selvaggia quella 
Ideata da  Dante, quando egli 
videsl sotto 1 piedi i l  Iago che 
parea di gelo, ed: 
Auea di vetro e non d'acquo 

[sembiante, 
Non fece al corso suo si 

[grosso -yelo, 
D tnuerno la Danoia in Au-

.. . .X Csterricch 
Nè I Tonai là sotto il / red-

tdo  ciclo. 
-Ne 11'Enzllocb secondo la 

credenza popolare sonovl an
che innumerevoli dannati che 
gli alpigiani chiamano. i Si
gnori della valle. I n  vita sa
rebbero stati gli oppressori 
della povera gente. Nelle notti  
più oscure quando l a  neb
bia si addensa f r a  le monta
gne, ed in mezzo alle nere pa
reti l 'anima può sentire una 
inipressione invincibile d i  ter
rore; quando senza posa 
odonsi misteriose detonazioni, 
o la voce dei  torrenti è co
perta dal  suono cupo cagio
nato dall'aprlrsi d i  u n  nuovo 

espiare l suol peccati. 

I n  valle 

Ausasca 
Sul  monti che fanno da  

contrafforte alla valle Anza-
sca, quando il cielo comincia 
ad  oscurarsi pe r  minaccia d i  
temporale e «iblla il vento, l e  
donne sogliono esclamare, u -
nendo insieme le  mani  in  
atto d i  pregare; Chi sarà ma i  
quell'anima che cade nell'in
ferno in questo momentol 

Nel Trentino l'anima dell' 
uomo che avesse con intendi
menti  malvagi spostato i t e r 
mini  che segnano i l  limite 
delle proprietà, non può tro
vare  l a  pace eterna, e deve 
e r ra re  senza posa intorno al 
pascolo 0 a l  campicello ove 
f u  commessa quella triste 
azione; ed h a  solo riposo, 
quando Ja pietra  vlea rimes
sa secondo giustizia nel  sito 
d'onde era s ta ta  tolta. Sulle 
Alpi d i  Vaud credesl invece 
che le  anime d i  coloro che 
hanno commesso simil colpa, 
si aggirano in forma di fuò
chi fatui,  chandelefte.s, intor
n o  al  termini spostati. 

Anche nel  Trentino credesl 
che le anime degli avari e 
degli usurai si aggirino di 
notte sulle montagne, intorno 
a certi tesori nascosti, che 
non avranno mai  facoltà d i  
rinvenire, mentre  saranno d i  
continuo tormentati dal desi
derio d i  possederli. Dicesl p u 
r e  che nella valle di Semen
tina, in  vicinanza di Bellln-
zona, vadano od espiare le  
colpe l e  animo d i  altri avari, 
di  usurai .^^di j^ tor i  ingiusti, 

Maria s a v i  Savi Lopez 

Nep8iu«eno Bolognini iniziatore 
negli studi popolareschi tridentini 
Sero  d e l  21 luglio  1866 a Bezzecca. Il 

colonnello Giovanni Chiass i  a v e v o  tro
vato eroica m o r t e  su l  campo.  Gar ibaldi ,  
chiamato a sè il Bolognini (aveva com
battuto tutte le battaglie dell'indipen
denza dal 1848 in poi) gli propone la no
mina a tenente colonnello e gli affida il 
comando del 5.o Reggimento. 

— Non mi sento capace di tanto — ri
sponde il maggióre rendenese. 

— Sento io che di tanto siete capace, 
e basta — gli  r i sponde  Goriboldi .  C h e  si 
poteva ripetere dopo  t a l i  paro le  ? 

Se in quel gesto di Garibaldi si può 
scorgere un premio alle abilità combat
tive dell'eroe di Pinzolo, molteplici altri 
sono i meriti per cu i  Bolognini è degno 
d i  r i cordo:  l'esser stato promotore con 
Prospero Marchetti della Società Alpina 
del Trentino, la SA.T.; l'aver portato un 
larghissimo contributo agli sjwdi  popo
lareschi, l'essere stato fra i fondatori del 
Circolo Trentino di Milano, l'aver diretto 
per anni il per iodico l 'Esplorazione c o m 
merciale ,  o rgano  del la  Società d'esplora
zione commerciale in Africa e via d i 
cendo. 

D e  Guberna t i s ,  f ' i t r è  e d  altri n e l  s e 
colo scorso f u r o n o  i n  I t a l io  i p ionier i  p e r  
le raccolte di quanto riguardava tradi
zioni popolari ed Usi delle varie., regioni 
italiane: ciò che essi f e c e r o  p e r  .il r e s to  
d ' i tcl io,  Bolognini  lo  fece per i r  T r e n t i n o  

e molte usanze, molte costumanze della 
nostra gente oggi s a r ebbe ro  .sconosciute, 
s e  il dottor Bolognini non le avesse rac
colte e trascritte negli A n n u a r i  che la 
S.A.T. andava d'anno in anno p u b b l i 
cando.  Qià nel 1875 parla della v a i  G e 
n o v a  con  le leggende di streghe e di dia
voli, di s .  Vigil io d i  Pinzolo, S .  S t e f a n o  
d i  Corisolo e d e l  passaggio leggendar io  
d i  Car lo  M a g n o  da l la  vai Camonica olla 
vai di Sole, alla Rendena. Nel 1876 dà 
un elenco dei materiali utili a racco
gliersi e collabora con G iovann i  a Pra
to per l'illustrazione d i  alcune vallate 
del Trentino; nel 1877 in quattro lettere 
da Pinzalo (firmate N.B.) intitolate « Dai  
Monti Trentini f inizia una sistematica 
raccolta di usi trentini; nel 1879 trascri
ve le magnifiche m a i t i n a d e  della sua val
le; nel Ì880 ne trascrive le leggende;  nel 
1881 è alle prese coi proverbi e mod i  
proverbiali; dal 1883 al 1891 ci dona una 
raccolta di « U s i  e Co.^tumi del  T r e n t i 
n o »  e le « L e g g e n d e  de l  T r e n t i n o »  ( f i r 
m a t e  Nescio)  a cu i  at t inse e attinge chi  
s i  occupa di s t u d i  di popolaresca. Per 
questo (oltre che per u n a  u i to  intera 
spesa a servizio del proprio paese), Pin
zalo ha fatto bene a ricordarne con u n  
monumento i l  n o m e ;  u n  segno d i  amore 
e riconoscenza verso colui che giusta
mente possiamo definire il padre degli 
studi Popolareschi delle genti trentine. 

Quir ino  Bezzi 

I 

Roma. A partire dal l o  settem
bre sono inoltre riprese le  gite 
sociali che per l a  più gran par^ 
te. In questa stagiono autun
nale, hanno per meta  le vette 
più elevate dell'Appennino 
non ancora ricoperte di neve. 

Durante II mese di ottobre 
sono In programma numerose 
gite t r a  le quali l soci posso 
no scegliere quelle che più si 
adattano al  loro allenamento, 
Per  la prima domenica, con 
partenza i l  sabato, è prevista 
un'ascensione al  Gran Sasso al
la quale parteciperanno anche 1 
giovani deirjeSCAI; nel Parco 
nazionale d'Abruzzo verranno 
effettuate due  gite di notevole 
Interesse, una — il  1° del  mese 
al Monte Palombo (m 2.021) ed 
una nel giorni 7 ed  8 al  Mon-
t e  Capraro (m 2.060), partendo 
dal rifugio della Liscia. Per  do
menica 16 è stata organizzata 
una traversato del Monti Ernlci 
da  Campocatlno a Trlsultl, at
traverso il Monna (m 1.952) < 
l a  Rotonarla (m 1.751), P e r  i 
,giorni e 22, .una . gita nel 
Ohippò" ̂ e l '  SJbll3Ìtì/"'al Vii ió 
Tré Vescmd' (Iti i64W;^àl' Plit-
zo Berrò '  (m 2,220) ed  a i  Piz
zo Regina (m. 2,340); altri  soci 
saliranno Invece alla Serra di 
Colano (m 1,877). Per  l'ultima 
doménica, sono previste una 
gita al  Velino tm 2.487) ed una 
al Monte San Hocco (m 1.913) 

La ripresa riguarda anche al
tro attività della Sezione; a i  
soci è stato rivolto u n  invito 
a partecipare, la sera del 5 ot
tobre, ad  u n  pranzo sociale che 
sarà l'occasione di u n  placS' 
vole Incontro all'Inizio della 
stagione. Si sta inoltre orga
nizzando una serata con proie
zioni di film alpinistici. 

Ritorno dall 'Austria 
e dal la  Jugoslavia 

Durante l a  prima quindicina 
di settembre u n  fólto gruppo 
di soci (alcuni dei quali ave
vano partecipato in  agosto ad 
una gita del Gruppo del Monte 
Bianco) h a  svolto, guidato dal 
Consigliere dottor Giulio Eon-
ga, u n  giro alpinlstico-turlstlco 
In Austria ed in  Jugoslavia. 

Raggiunta da San Candido 
la zona del Grossglockner, la 
comitiva, divisa in  duo gruppi, 
h a  e/fettuaio, compstibììinente 
con l'Inconsueto Innevamento 
di quest'anno, interessanti gite 
sul due  versanti del massiccio. 
Si è quindi portata attraverso 
Klagenfurt a l  Lago di Bled Ih 
Jugoslavia ed alle vicine gole; 
una parte  del gruppo è poi sa
lita a l  Tricorno. I l  rientro In 
Italia è avvenuto via Trieste, 
dopo u n a  visita alle Grotte di 
Postumia. 

Soc. Alp. 
F.A.L.C, 
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LVAvventura In mare» ,  In
contro di gemellaggio con l a  
nostra attività alpinistica, che 
ha avuto pe r  mattatore l'amico 
Ambrogio f o g a r ,  marinaio so
litario, simpaticamente intrat
tenutosi con aocl ed  amici nella 
serata di  giovedì 26 séttembre, 
ha  interessato rnoltlsslmo i pre
senti con u n  argomaito nuovo 
per noi m a  parallelo a i  motivi 
spirituali che c i  spingono ver
so ideali d i  l lbertè e d i  ardi
mento. 

All'amico Fogar, che consi
deriamo già dei nostri, i l  nostro 
grazie e l'augurio di raggiun
gere altre luminosissime mete 
delle quali, come promesso, ci 
fa rà  partecipi ne l  suoi cordia
lissimi, incóntri. 

Ci scusiamo con alcuni soci 
che non hanno ricevuto per 
tempo la circolare di convoca
zione pe r  questa serata, m a  
evidentemente i l  Tltardò è ini-altro j 

Altra circolare é stata b r a 
mata per l a  riunione di giove
dì 12 ottobre prossimo duran
te la quale ve r rà  presentata la 
squadra agonistica con proie
zione di film d a  argomento 
sciistico. 

S c i - C . A . t .  
CONVOCAZIONE DELL'AS 

SBMBLEA. — I l  presidente del
lo -SoirCAI h a  convocato pe r  li 
4 ottobre l'assemblea ordinaria 
con u n  ordine del giorno Che, 
t ra  l'altro, comprende la rela
zione del presidente, la deter
minazione delle quote sociali 
per  i l  1972-73 e l'elezione del 
nuovo Consiglio direttivo. 

SCI-ALPINISMO. — L a  dire
zione della Scuola di scl-alpl-
nismo in una riunione tenuta 
il 5 settembre, ha  stabilito un 
programma di manifestazioni di 
propaganda (conferenze, film 
gito per  principianti, ecc.). Ha 
deciso di realizzare un corso di 
scl-alpinismo, d a ,  tenersi da 
marzo a maggio 1973. ed  uno di 
perfezionamento In sci fuori  pi
sta per  i l  prossimo 'gennaio; in
fine h a  approvato 11 regolamen
to interno d^lla Scuola. 

S.U.Ci.1. 
Scuola di roccia 

Nella seconda metà di ottobre 
avrà inizio il . 35° Corso di Roc-
eia » organizzato dalla Scuola 

'̂1 alpinismo della 
S.U.C.A.I, di  Roma, 

Si svolgerà, come negli scorsi 
anni, secondo un programma 
che comprende una serie di 
conferenze lllustraiive dei di
versi modi di salita, varie eser
citazioni pratiche che avranno 
luogo sulle pareti-scuola del 
Monte Morra ed infine alcune 
arrampicalo su pareti  di  mag
gior impegno, 

,P®  ̂ tale parte pratica verrà 
effettuata una selezione del par
tecipanti secondo le singole at-
titudini, 

LUTTO. — I soci hanno a p .  
preso con dolore la notizia del-
la scomparsa della socia ven
ticinquennale contessa Marcel-
la Pietromarchl. Al caro con
socio Pietro Pietromarchi ed 
,al figlio Enrico ; giungano 
plU .sentite condogilanze,. dèlia 
Sezione. 

Le cascate del Lauterbrunnen - incisione inglese delI'Oltocento 

Ricordando 
Ambrogio Porr ini  

E '  mancato ultimamente il 
cavalier Ambrogio Porrini, f i
gura ben nota t ra  gli alpinisti 
lombardi. Ricordiamo che Am
brogio Porrini f u  promotore e 
fondatore della Sezione del C. 
A.l. Gallarate nel  1922 e poi 
presidente sino al  1960, indi pre
sidente onorario. Fu  anche fon
datore nel  1926 dell'attivo Sci 
C.A.L Gallorate, consigliere cen
trale del C.A.I. pe r  moltissimi 
anni, consigliere nazionale del
la F.I.S.I., della quale negli 
anni 1945-1048 venne anche e-
ietto vicepresidente. E ancora: 
presidente del Direttorio pro
vinciale F,I,S.I. di Varese dal
la costituzione fino al  1949. 

Durante l a  presidenza Porri
ni il C.A.I, Gallarate realizzò 
i rifugi « Gallarate » e poi il 
«Lys» all'Alpe Devero, i l  «Pie
tro Costa» all'Alpe Soldo, il 

Marchetti» all'Alpe di Mera, 
nonché il bivacco fisso . Valen
tino Bel ionl .  alla Loccla di Ca
mosci, n e l  Rosa, e 11 bivacco 
« Città di Gallarate» allo Ja -
gerhorn, m ' 3067. ' -

la nosfrer Cesia Edi'" 

trice ha i l  piacere, 
d i  comunicare che 
a partire, da guasto 
n u m e r o ' l o  SCARr 
PONE provvede al
la pubb l i caz ione  
continuativa e gra
tuita, in questa pa
gina (8") e nella • 
precedente (7"), dei 
comunicati che tui-, 

te le Sezioni, Sot
tosezioni, Commis
sioni ed Organi del 
C.A.I,, i n tendono  
diramare per i pro
pri Soci e per tutt i  
i lettori. 

ARMANDO PASINI raspontablls 
Editqrìeìa ROGI «.r.}, 

Autorizzazione Tribunale' Milano 
2 lue'io 1948 N. 184 del Reg. 

Tip. S-A.W.E. • Palai» del Giornali 
Milano . Pìasta Cavour. 7 

l u t l o per lo sport 
01 €NZO CARTQN 

S C I  . M O N T A G N A  
Calcio > Tennis 

Speculili» icarpa tpor̂ Wt 

20123 MILANO Via lorina. 52 
'.PRIMÒ PIANO-'-'-'i'-' ' '  

Telefono 89.04.82 

SOCIETÀ' ALPINISTICA F . A . L C  
VIA G,B. BAZZONI, 2 • MILANO - TELEFONO 43Ì.44B 
tAperta al rn»rtetll e plovet» wr» . Vicino fermala Concìllaxlona tm] 

GINNASTICA PRESCIISTICA 
Con lezioni ogni martedì e giovedì dalle 21,30 
alfe 22,30 presso la palestra della società con 
l'Istruttore Emilio Tizzoni • Corso della durata di 
2 mesi con Inizio martedì 17 ottobre - iscrizioni 
in sede con versamenfo  della qoofa d i  L. 8.000 
per It corso completo. 

Giovedì 12 ottobre verrà inaugurafo i l  corso d i  ginnastica <on la 
prolezione de i  f i tm: 

MARCIALONGA 1 9 7 2  di  R. Ceppara 
SAPPORO  1 9 7 2  (OffmpUdi invernaff) 
di G.  Qldani 

INGRESSO GRATUITO CON INfUO AllE 31.13 

CANPARI q u e s t o è C a p e r i f l v o !  


